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SCOLLAMENTO
dei sistemi

S
i dice sempre ‘facciamo sistema’, 
‘creiamo sinergie’, ‘usiamo le rispettive 
risorse per sviluppare in modo più 
efficace l’ecosistema dell’innovazione’. 
Lo si dice a ragion veduta perché solo 
collaborando si possono sviluppare 
strategie e politiche efficaci a sostegno 

della nascita e della crescita di imprese nuove che 
nascono da nuove idee e che hanno un approccio del 
tutto nuovo con le regole del mercato. Da queste co-
lonne già più volte è stato detto come è fondamentale 
che l’ecosistema cresca non solo in quantità ma anche 
in qualità, che si concentri su azioni concrete ed effica-
ci capaci di dare impulso al rinnovamento del tessuto 
economico. Si è detto che gli attori stessi dell’ecosi-

stema devono continuare a rinnovarsi, compresi quelli 
che giocano i ruoli più importanti come gli investitori 
che devono continuare a rinnovare e ampliare i loro 
modelli operativi tenendo il polso dell’ecosistema e 
confrontandosi con lo scenario internazionale e gli 
investitori più lungimiranti, sia fondi di venture capital 
sia business angel, lo stanno facendo e sono loro i più 
attivi, quelli che chiudono i deal più promettenti.
C’è quindi un bel gruppo di attori dell’ecosistema: im-
prese, atenei, investitori, incubatori, strutture pubbli-
che e private che hanno capito che per creare sinergie 
efficaci non è sufficiente mettersi insieme ma serve 
anche la capacità di rinnovare modelli e processi per 
renderli maggiormente consistenti al fine di alimentare 
i nuovi paradigmi che stanno alla base di un rinnovato 
slancio economico, industriale e perfino sociale.
Non tutti però hanno capito questo cambiamento, 
non tutti riescono a vedere oltre gli schemi già noti e 
collaudati e c’è anche chi ha paura del cambiamento 
perché significa perdere rendite di posizione e fettine 
di potere, fettine che si riducono ogni giorno di più 
perché l’avanzare dei nuovi modelli toglie ossigeno 
ai dinosauri privati e pubblici che ancora vivono nella 
convinzione di essere coloro che regolano il mondo. 
Di esempi di modelli nuovi ed efficaci ne leggete in 
questo numero di Innov’azione e i più attenti sapranno 
cogliere in queste storie i primi segnali di un profondo 
cambiamento che, con le dovute declinazioni, riguarda 
tutti i settori: dalla sanità all’edilizia, dalla finanza 
all’editoria, dal commercio al dettaglio alle esporta-
zioni.
Come detto però ci sono anche attori che, pur mani-
festando, almeno a parole, consapevolezza del fatto 
che l’innovazione è la strada maestra, se non l’unica, 
insistono nel volere applicare vecchi schemi, magari 
rivestiti con un po’ di marketing, che però non portano 
efficacia al sistema. Le grandi aziende per essere 



4

INNOV’AZIONE 
È ONLINE 

www.lobbyinnovazione.it

Sul sito sono disponibili numerose risorse:
notizie provenienti dall’ecosistema 

dell’innovazione italiana che possono 
essere commentate e arricchite dai lettori; 

la rivista in formato pdf liberamente
consultabile e scaricabile, 

la possibilità di dialogare con la 
	 redazione per condividere i vostri 
	 commenti, suggerimenti, osservazioni.

SEI UNA START UP 
INNOVATIVA?

R EG I S T R AT I
 www.lobbyinnovazione.it 

e puoi avere uno spazio dedicato 
dove puoi presentare la tua azienda 

GRATUITAMENTE 

Editoriale

veramente efficaci dovrebbero investire i loro soldi 
nelle startup che hanno progetti e idee che possono 
aiutarle a rinnovarsi attivando così un circolo virtuoso 
di carattere industriale capace di portare vantaggi al 
sistema ma anche di diventare modello di imitazione 
per altre imprese, invece alcune di loro preferiscono 
strategie prive di visione come quelle che mettono 
in piedi articolate campagne di marketing vuote di 
contenuto o che ‘regalano’ qualche denaro a giovani 
startupper e aspiranti tali molto entusiasti e a volte 
anche un poco sprovveduti (mi raccomando leggete 
sempre bene i contratti prima di firmare) o che danno 
vita a bizzarri ‘internet show’ con il solo scopo di avere 
visibilità mediatica a breve termine. Le istituzioni depu-
tate a erogare gli incentivi per le imprese dovrebbero 
smetterla di proporre pacchetti e offerte pensate solo 
per le imprese più tradizionali e cercare invece di capire 
quali sono le effettive esigenze dei nuovi imprenditori 
e quindi vestire incentivi e azioni di supporto con abiti 
nuovi ed efficaci e per fortuna in alcuni casi ciò sta già 
avvenendo. Le politiche di supporto all’innovazione 
devono essere scevre da troppi paletti e limitazioni di 
carattere settoriale, geografico, burocratico, anagrafi-
co. Perfino i premi per le startup devono diventare più 
concreti, non più soldi a fondo perduto ma sostegno 
concreto allo sviluppo dell’impresa o alla crescita 
professionale degli imprenditori e aspiranti tali, meglio 
finanziare un corso in una prestigiosa business school 
o un’esperienza internazionale che donare qualche 
decina di migliaia di euro senza chiaro scopo, se si va 
a guardare ciò che avviene nei sistemi considerati più 
evoluti, come la Silicon Valley, è assai difficile trovare 
premi a fondo perduto o talent show mediatici che, 
appunto, servono a nulla. 
Che succede quindi? Succede che la dicotomia e lo 
scollamento tra le due tipologie di attori cresce e si sta 
andando verso la creazione di due sistemi: quello tutto-
ra ancorato a vecchie logiche, a vecchi modelli, a rendi-
te di posizione che si affanna a cavalcare l’innovazione 
ma senza comprenderne le reali dinamiche e cercando 
di sfruttarne la componente più comunicativa, e quello 
che invece è più efficace, concreto, che ha la visione a 
lungo termine, che parla poco e agisce molto, che ha 
capito che il cambiamento è in atto e che è profondo e 
che questo cambiamento richiede nuove regole, nuovi 
approcci e va sostenuto e accelerato. 
I due sistemi si allontanano quindi è inevitabile e 
nemmeno bisogna provare ad arrestare questa deriva. 
Che si lasci i vecchi modelli inaridire, sopravviveranno 
ancora per un po’, magari scalceranno anche un poco 
quando vedranno vicina la loro fine ma non è possibile 
dedicare tempo, risorse ed energie per recuperare chi 

si è perso, coloro che capiranno cambieranno e lavo-
reranno con il sistema nuovo, gli altri si perderanno 
per strada, certo ci vorrà un poco, ci saranno magari 
anche dei contrasti, dei tentativi di boicottaggio, dei 
momenti di tensione, servirà forse dover attendere an-
che il ricambio della classe dirigente che avverrà con 
un salto generazionale di grandi proporzioni, ma alla 
fine inevitabilmente il nuovo sistema avrà il soprav-
vento ed è indubbiamente meglio esserne consapevoli 
fin da ora.  o
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L’Italia innovativa, 
la ri(e)voluzione 
UBUNTU

L’economia italiana, secondo le ricerche del CrEsit 
(2010) si fonda prevalentemente su settori maturi nel 
campo dei servizi (67% del Pil) e del manifatturiero 
(24% del Pil) mentre ai settori innovativi con maggiori 
prospettive di sviluppo si dedica ben poca attenzione 
(2-5% del Pil). Una forte presenza di Pmi (98% del 
totale) orientate a risultati immediati e senza capa-
cità di investimenti significativi in ricerca, completa 
il quadro dell’industria privata che, negli ultimi 10 
anni, è stato caratterizzato da una crescita economica 
sempre molto contenuta, quando positiva.

Il futuro non mostra prospettive rosee, visto che 
a livello di investimenti pubblici in ricerca l’Italia è 
sempre stata ben poco lungimirante e ci troviamo ad 
essere fanalino di coda rispetto al resto dell’Europa. 
Quindi che l'Italia spenda meno degli altri Paesi occi-
dentali in ricerca è un dato di fatto (l'Ocse ha stimato 

di Francesco Inguscio

che in Italia si investe l'1,1% del Pil contro il 2,2% 
della media G7 e contro il 3% previsto dalla defunta 
strategia di Lisbona), e tuttavia in valore assoluto si 
tratta di cifre di tutto rispetto: circa 17 miliardi di euro 
(dato 2006). 
Se a questo aggiungiamo che la ricerca italiana 
(valutata in termini di pubblicazioni accademiche e 
citazioni) è di ottimo livello e supera in percentuale 
addirittura quella statunitense la domanda che sareb-
be lecito porsi è la seguente: come mai tutti questi 
‘cavalli di potenza’ non si ‘scaricano a terra’? Dov’è 
che il sistema di trasmissione di questa innovazione 
(potenziale) si inceppa e non si trasforma in brevetti 
e tecnologie di valore, quindi in aziende profittevoli, 
quindi in Pil e posti di lavoro? Per provare a rispondere 
a questo dilemma prima bisogna considerare gli attori 
coinvolti in questo processo.
Rimandando a un prossimo lavoro una mappatura 
esaustiva e completa di questi player, qui ci si limita 
a tratteggiarne le caratteristiche con alcuni (tempora-
nei) limiti e criticità. 

… continua da Innov’azione numero 12

Contributo al PIL (2009) 
dei settori industriali

WOODFOOD
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PLASTIC&RUBBER
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CHEMICAL

ELETRONICS
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INDUSTRIAL MACHINERY
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L’urgenza di fare dell’Italia un luogo dove sia possibile 
creare imprese innovative per dare forza al rinnovamento 
del tessuto economico e creare nuove opportunità ai 
giovani di talento

Gli abitanti della terra (di mezzo) 
dell’innovazione italiana

Le startup italiane si ritrovano in un ecosistema a 
sua volta in fase di startup, popolato da diversi attori 
che ne supportano lo sviluppo. Spesso gli startupper 
medi ignorano l’esistenza di (parte di) questi soggetti 
e così si trovano a non sfruttare a pieno i (pochi ma in 
crescita) strumenti a loro disposizione. Meglio quindi 
fare una sintetica quanto parziale lista di questi 
soggetti prima di proseguire. Mettiamoci nei panni 
dell’aspirante imprenditore (universitario) ‘medio’, 
magari brillante e con tante buone idee che vorrebbe 
vedere realizzate in patria, invece che essere costret-
to a emigrare. 

L’Italia innovativa, 
la ri(e)voluzione 
UBUNTU

Stato della ricerca in Italia e negli altri paesi OECD
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La prima cosa in cui questo giovane si imbatterà 
sono i Tto (Technology transfer office) e/o gli incu-
batori universitari. Solitamente ce n’è uno per ogni 
Università e alcuni anche per gli enti di ricerca (es: 
Cnr); cercateli nei portali del Netval e del PniCube. 
Solitamente gestiti da personale amministrativo delle 
Università, il loro obiettivo è valorizzare la ricerca 
universitaria e trasformarla in valore per il territorio 
in cui sorgono. Forniscono mediamente spazi, servizi 
generali e amministrativi di base, corsi di formazione 
e un po’ di visibilità verso investitori e media; sono 
buoni per superare il ‘primo miglio’ del percorso 
imprenditoriale, ma è solo un punto di passaggio nella 
vita della neonata startup (che, se di emanazione uni-
versitaria, prende il nome di ‘spin-off universitaria’). 

0.0 0 0.000 0.025 0.050 0.075 0.100 0.125

2008 2008 2008

Gross Domestic Expreditors on R&D as 
a percentage of GDP

Total researchers (FTE) 
per thousand total employment

Number of patent families 
per thousand capita population

1.0 42.0 83.0 124.0 16 205.0%
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Restare all’ombra della propria Università certamente 
è comodo, come dimostra un tasso di fallimento degli 
spin-off universitari asintotico allo zero ma, per varie 
dinamiche oggetto di studi, questi spin-off tendono a 
restare nani e senza molte Biancaneve di rilievo nei 
dintorni: il prezzo della comodità e della mancanza di 
sana fame imprenditoriale? Possibile. In ogni caso è 
bene che gli aquilotti lascino prima o poi il nido.
Così facendo potrebbero atterrare in uno degli oltre 
40 Parchi scientifici tecnologici distribuiti in Italia e 
mappati in buona parte dalla relativa associazione di 
categoria; cercateli nel portale dell’Apsti. I più attivi 
sono gestiti in modo manageriale, e se si è fortunati 
si può capitare in ambienti dove si è circondati da pa-
recchi ragazzi in gamba; il loro obiettivo è lo sviluppo 
economico del territorio circostante e spesso godono 
di finanziamenti e agevolazioni da parte degli enti 
locali. Ci sono alcuni validi programmi per dare una 
mano a organizzare le proprie idee prima di entrarvi 
(es: l’Innovation Factory dell’Area Science Park) e per 
dare visibilità alle startup supportate. La tipologia 
di servizi è simile agli incubatori universitari, ma su 
scala ben più ampia. Nella personalissima esperien-
za dello scrivente ho notato che essendo strutture 
conglomerate di persone, tecnologie e aziende con 
background molto diversi, spesso, ma ci sono le ec-
cezioni, mancano adeguati strumenti di aggregazione 
e può capitare perfino di non conoscere nemmeno i 
propri vicini.
Alternativamente potreste decidere di andare nei 
pochi (ma buoni) incubatori privati, che a partire dal 
2004, con Digital Magics (Milano), e successiva-
mente con H-Farm (Treviso), M31 (Padova), EnLabs 
(Roma), The Net Value (Cagliari), sono sorti un po’ 

in tutta Italia. In questo caso vi troverete ad avere 
a che fare con imprenditori di successo che hanno 
fatto un po’ di soldi in passato e che, mutuando le 
parole di J.P.Getty, imprenditore e filantropo ameri-
cano, “al 100% di 1 preferiscono l’1% di 100”; aven-
do capito il meccanismo per trasformare buone idee 
in aziende di successo, sono affamati di idee e team 
tecnicamente preparati e, anche se probabilmente 
non si accontenteranno dell’1% della torta, sapran-
no mixare gli ingredienti e farla crescere in modo 
molto più veloce di quello che sapreste fare da soli. I 
servizi offerti arrivano a essere quelli di un ‘one stop 
shop’ per le startup: dai servizi logistici, generali 
e amministrativi, al seed funding, al mentoring e 
il temporary management, ai servizi di business 
development e internazionalizzazione. Alcuni modelli 
di incubazione forse rischiano di essere troppo 
autoreferenziali e chiusi, nonostante i richiami che 
spesso si fa alla cosiddetta ‘open innovation’ ma 
tutto sommato il compromesso regge.
Magari la persona brillante non ha voglia di passa-
re per tutte queste strutture di supporto e ha già 
le carte in regola per partire; in tal caso forse gli 
manca solo qualche finanziamento con cui comincia-
re. Se così fosse i primi fondi seed li potete trovare 
da qualche business angel, raggruppati tutti in Iban 
e tra cui spicca il gruppo degli Italian angels for 
growth (Iag), o da qualche super angel tipo dPixel. 
Se servono fondi più consistenti (diciamo da 500mila 
euro in su) potreste rivolgervi ai (ancora pochi) fondi 
di venture capital in Italia; un lista la trovate, insie-
me ai fondi di private equity, all’interno dei soci Aifi; 
meglio consultare la mappa del capitale di rischio 
di Adit per farvi una short list (non aggiornata) tipo 
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questa: 360 Capital Partners, Ambienta, Annapurna 
Ventures, Atlante Ventures, Innogest, Meta Group, 
Pino Venture, Quadrivio, Quantica, TTVenture. Il limite 
diffuso di questi fondi è che forniscono solo il capitale 
(e talvolta qualche executive) e se non vi presentate 
con i compiti a casa già fatti, difficilmente supererete 
anche solo un primo screening. Hanno il limite di esse-
re talvolta di estrazione bancaria e poco internazionali 
come mentalità, con il rischio di essere un po’ ‘lenti’ a 
cogliere idee ‘troppo avanti’; però chi la dura la vince.
Per restare ‘pluggati’ nell’ecosistema non si potrà poi 
mancare di essere iscritti ai social network dell’inno-
vazione che mettono in contatto tutti questi soggetti: 
in tal caso il riferimento principale in Italia è Startup-
business.it e, per chi preferisce usare Facebook, anche 
il gruppo Italian startup scene. 
Non si potrà poi mancare di leggere costantemente 
le riviste Innov’azione, Wired e Technology review per 
capire i trend tecnologici e le iniziative interessanti in 
giro per l’Italia e per il mondo; assolutamente un must 
in tal senso il blog internazionale TechCrunch.
Last but not least tutte le iniziative di ‘animazione’ del 
mondo dell’innovazione italiano, che offrono sicura 
visibilità e talvolta anche qualche premio in denaro; 

ricordiamo i contest Intesa Sanpaolo Startup Initiative 
e il Talento delle Idee di Unicredit, i Percorsi dell’In-
novazione dello Smau, StartCup/Premio nazionale 
dell’innovazione, Working Capital di Telecom Italia.
Menzione (di merito) a parte per tutte quelle iniziative 
per aprire le menti più brillanti alla Silicon Valley way, 
che rientrano in modo più o meno spinto nel fra-
mework di Partnership for Growth avviato dall’ex am-
basciatore americano Ronald Spogli in Italia (2006): 
il percorso formativo Fulbright Best, la business plan 
competition Mind The Bridge, i viaggi esplorativi del 
Silicon Valley Study tour, le interviste agli ‘Steve Jobs 
nostrani’ di Face2Face.
A margine segnalo come lo scrivente sia di parte; ha 
lavorato con numerose spin-off universitarie, studiato 
e lavorato in Silicon Valley con il Fulbright Best, vinto 
Mind The Bridge, lavorato in Italia e California per 
l’incubatore privato M31 e ora sta lavorando al suo 
personale progetto di incubatore insieme ad alcuni 
venture capital, incubatori e imprenditori italiani; 
proprio perché ha toccato con mano tutte queste 
realtà crede che una nuova Italia dell’innovazione sia 
fattibile. E se uno crede davvero nei miracoli, i miraco-
li cominciano ad accadere. o

For information: www.annualmeeting2011.insme.org 
insme2011@insme.it

The International Network for SMEs (INSME) 
is pleased to announce the: 

"Competitiveness, Culture and Cross-Border Co-operation:
Assisting SMEs to Grow, Innovate and Reach International Markets"
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C
osa distingue una startup dalle altre 
imprese? Di solito è un'idea innova-
tiva, una visione nuova del mercato, 
a fare la differenza. Spesso a questo 
nobile aspetto si affianca una 
posizione non del tutto solida sul 
mercato, esposta alla concorrenza 
dei player più affermati.

Serve quindi conoscere e capire un po' meglio quali 
sono gli strumenti con cui una giovane impresa può 
creare e difendere sul mercato il proprio patrimonio di 
innovazione e creatività. Strumenti che sono i brevetti 
e la protezione di segreti industriali, design, copyright 
e marchi.

L'argomento merita di essere discusso anche perché 
ogni tanto si sente dire che la tutela brevettuale e 
l'esistenza di questi diritti di esclusiva non è altro che 
il retaggio di un sistema passato e ostacolo al pro-
gresso a mero beneficio dello status quo.

Critiche e scetticismi sono però in buona parte fuori 
luogo in questo caso. Infatti, i diritti di proprietà indu-
striale sono strumenti pensati proprio per i giovani im-
prenditori che si affacciano sul mercato e che hanno 
bisogno di certezze e protezione.

Strumenti e strategie 
per salvaguardare idee 

con brevetti, marchi, 
segreti industriali e 
giocare al meglio sul 

terreno della libera 
concorrenza
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PROTEGGERE
l’IDEA di Pierodavide Leardi, 

avvocato in Milano

A ben vedere, quindi, il vero punto debole di queste 
critiche sta nel fatto che esse sono per lo più fondate 
su una conoscenza spesso superficiale della mate-
ria. Gli stessi startupper non conoscono sempre le 
regole del gioco, se non in linea di massima, e quindi 
non sanno e non riescono a giocare alla pari con 
imprenditori più esperti e avveduti. Per giudicare il 
sistema delle privative industriali è quindi importante 
conoscere e capire queste regole e imparare a giocare 
meglio degli altri.

È utile partire dalla regola di base: la concorrenza 
tra imprenditori è libera. Due imprenditori sono liberi 
di offrire prodotti dello stesso genere sul mercato 
per cercare di acquisire il maggior numero di clienti 
possibile a danno dei diretti concorrenti.

Ora, se questa situazione di libera concorrenza fosse 
assoluta, si dovrebbe necessariamente concludere 
che ogni imprenditore sarebbe libero di copiare tutti i 
prodotti dei concorrenti, impossessandosi così anche 
della creatività altrui. In questo modo, un brillante 
imprenditore vedrebbe sottrarsi il proprio patrimonio 
di innovazione dai concorrenti più forti o poco corretti. 
Nessuno sarebbe incentivato a innovare e il mercato 
sarebbe un luogo stagnante e senza idee.

È per questo motivo che la creatività imprenditoriale 
viene invece protetta e, di conseguenza, incentivata. 
Tutti gli Stati moderni sono perfettamente consape-
voli del fatto che essa genera ricchezza e progresso e 
dunque benessere per la società.

Ovviamente, non tutte le forme di creatività, tutte 
le idee in senso lato, possono essere protette. Solo 
quelle che danno un certo apporto alla collettività 
o contribuiscono a rendere il mercato un'istituzione 
sana e pro-competitiva generano diritti esclusivi.

In estrema sintesi, i possibili oggetti di una priva-
tiva industriale sono, da un lato, le creazioni utili o 
artistiche e, dall'altro lato, i segni distintivi. Così, 
le invenzioni si proteggono con i brevetti; un gran 
numero di importanti informazioni aziendali sono 
tutelate come segreti industriali; il design dei prodotti 
può essere registrato in modo simile a quanto avviene 
per le invenzioni. I segni distintivi sono difesi dalle 
norme sui marchi e sui marchi collettivi. Le creazioni 
artistiche vengono infine protette automaticamente 
dal diritto d'autore dal momento della loro creazione 
e si possono registrare per dare maggiore certezza di 
protezione al loro autore.

Cerchiamo di entrare più nel dettaglio e vedere innan-
zitutto in che cosa consiste un'invenzione brevettabi-
le. La risposta è semplicissima: può essere brevettata 
ogni soluzione originale di un problema tecnico di un 
certo settore. Non è necessario avere un incredibile 
colpo di genio per ottenere un brevetto: è sufficiente 
che la soluzione del problema tecnico non sia del 
tutto evidente per un esperto di quel settore. In altre 
parole, la soluzione al problema non deve essere ov-
via. Per capire meglio, chi ci legge può guardare una 
bottiglia di plastica le cui scanalature sul fondo, che 
ne mantengono la forma, sono oggetto di un fortuna-
tissimo e validissimo brevetto internazionale. 

Il monopolio legale così garantito dura vent'anni, sca-
duti i quali l'invenzione diventa di dominio pubblico.

Con questo sistema si attua uno scambio tra invento-
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re e società: il primo rende pubblica la sua invenzione 
al momento della brevettazione in modo che tutti 
la possano usare per ricerche di secondo livello; la 
società, in cambio, gli riconosce il diritto di sfruttarla 
in esclusiva per un certo periodo di tempo.

Ogni imprenditore è così incentivato a investire per-
ché sa che i suoi sforzi saranno premiati e, al tempo 
stesso, la società può usufruire di quanto inventato 
per progredire con nuove ulteriori ricerche che pos-
sano portare ad altre invenzioni. Non si tratta quindi 
di un sistema di cui diffidare ma di un meccanismo 
trasparente, moderno ed efficiente.

Altrettanto giustificata è la tutela dei segreti indu-
striali il cui solo nome suscita spesso diffidenza. Il 
concetto di segreto è infatti sufficiente di per sé a 
creare sospetto ma, anche qui, senza alcun motivo 
ragionevole. Il fatto che molte informazioni aziendali 
di formidabile importanza economica tra cui il know-
how tecnico, certe invenzioni, le liste clienti o forni-
tori, i piani industriali ecc, possano essere protette 
come segreti, vuole solo dire che è vietato ai concor-
renti di spiare ciò che accade all'interno di un'impresa 
altrui; non certo di giungere autonomamente agli 
stessi risultati.

Le stesse ragioni di incentivare la creatività sono 
poi alla base della tutela del design e del design così 
detto d'autore.

Ancora, per chiudere il cerchio quanto alle opere cre-
ative, le leggi sul diritto d'autore proteggono le opere 
dell'ingegno nei campi della letteratura (banalmente, 
spesso, i cataloghi), della musica, delle arti figurative, 
dell'architettura, della fotografia, così come proteggo-
no la compilazione di banche dati e software.

Resta da dire quindi solo degli strumenti che consen-
tono a un'impresa di distinguersi dai concorrenti e 
fare in modo che i clienti possano individuare i suoi 
prodotti con assoluta certezza: ossia dei marchi.

Una parola, un colore, un disegno, un suono, una 
forma, sono tutti segni che possono essere usati 
come marchio. In alcuni casi anche la forma stessa 
di un prodotto può avere questa funzione e indica-
re l'azienda da cui quel prodotto viene fabbricato: 
avete presente la penna Bic? È sicuramente un buon 
esempio.

Il meccanismo funziona come per i nomi di persona: 
un marchio garantisce un diritto esclusivo, potenzial-
mente perpetuo, identifica un'azienda sul mercato 
e, con il passare del tempo, ne comunica anche la 
reputazione acquisita sul mercato. Per questi motivi, 
gli imprenditori più attenti usano i propri marchi per 
dialogare con i loro clienti e vantare sul mercato il 
prestigio, le qualità e la storia della propria attività 
d’impresa.

Stando così le cose gli startupper devono guardare a 
questi strumenti senza diffidenza. È però certamente 
necessario conoscere molto bene le regole del gioco 
e agire in modo consapevole. Il rischio di perdere la 
partita sarebbe altrimenti troppo elevato.

Innanzitutto, bisogna proteggere i propri diritti nelle 
forme corrette. La fase di registrazione è in questo 
senso cruciale e deve essere pianificata con cura. Un 
brevetto, un marchio ecc., una volta concessi non co-
stituiscono diritti assoluti e inattaccabili ma possono 
essere dichiarati nulli dall'autorità giudiziaria. Inoltre, 
al momento della registrazione bisogna considerare, 
per quanto possibile, le possibili manovre evasive dei 
potenziali contraffattori. Altrimenti, si rischia di avere 
in mano un valido brevetto che però non può essere 
usato per bloccare i casi di contraffazione.

È poi sempre necessario verificare la propria libertà 
di agire prima di entrare sul mercato con i propri 
prodotti; controllare, in altre parole, di non essere in 
conflitto con diritti esclusivi altrui. La pena, in questo 
caso, sarebbe quella di essere considerati contraf-
fattori, costretti a cessare la produzione e obbligati a 
risarcire i danni.

Ancora, non è meno importante sapere che questi 
diritti costituiscono un vero e proprio patrimonio 
aziendale e possono essere venduti, dati in licenza, 
assicurati, oppure usati per ottenere finanziamenti.

Infine, l'ultima regola fondamentale da conoscere 
è che tutti i diritti esclusivi di cui abbiamo parlato 
sin'ora si fondano su un sistema di protezione stret-
tamente territoriale. Un marchio registrato in Italia 
è valido solo in Italia; non altrove. Ogni registrazione 
deve quindi essere estesa a tutti i Paesi in cui si vuo-
le operare sul mercato. Altrimenti, come dicevamo, 
la concorrenza in quei Paesi sarebbe libera e, a volte, 
anche selvaggia.o
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Imprenditori 
e investitori

L
o spunto di questo articolo nasce dalla 
lettura di quello scritto da Marco Palladi-
no di Mashape apparso su Innov’azione 
numero 12 e l’idea è dare un ulteriore 
contributo a quella che sembra una 
querelle senza fine tra i venture capital e 
gli imprenditori sul tema dei term sheet e 

delle valutazioni. 
Prima di scendere nei dettagli desidero ringraziare 
tutto coloro che esprimono opinioni in merito con 
contributi sull’argomento, siano essi trattati a tu per 
tu con un investitore istituzionale, nei forum online o 
sulle riviste specializzate; è l’ennesimo segnale che 
qualcosa sta cambiando anche in Italia e che se an-
che non riusciremo mai a creare un ecosistema ricco 
come quello della Silicon Valley siamo sulla buona 
strada per costruire almeno qualcosa di interessante. 

di Alessandro Santo, dPixel

Le modalità 
operative viste 
da chi dispone 
delle risorse 
finanziarie

Ecosistema dell’innovazione - Finanza 
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di Alessandro Santo, dPixel

una discussione con quattro giovani imprenditori 
di successo, tutti capaci di raccogliere significativi 
round vc o chiudere exit milionarie. Concludo la lunga 
lista di premesse citando l’ultimo evento di Hackers 
& Founders tenutosi lo scorso 17 marzo presso il 
campus Microsoft di Mountain View dove Naval 
Ravikant, imprenditore e angel investor, ha espli-
citamente segnalato come gli imprenditori adesso 
abbiano un potere significativamente maggiore verso 
gli investitori.
Cercherò di affrontare i temi discussi da Marco se-
guendo il suo ordine logico e, nel caso, aggiungendo 
altri spunti. 
Il primo punto toccato da Marco sembra essere quello 
della lunghezza dei term sheet; leggendo l’articolo ho 
sorriso alla possibilità di misurare un term sheet “a 
pagine”, come se dieci o trenta pagine fossero come 
un chilo di mele o tre di pesche. Le pagine dei term 
sheet devono essere quelle necessarie, né più, né 
meno. Marco dice il vero quando cita di term sheet 
trasparenti e senza zone grige, la trasparenza (reci-
proca!) e la fiducia che si instaura tra imprenditore 
e vc nel periodo della negoziazione è uno dei fattori 
più critici del processo di investimento. Sono meno 
d’accordo quando leggo di start up penalizzate in 
Italia da vc che vogliono ridurre il rischio o il fatto che 
l’imprenditore debba mantenere il controllo totale 
della società. In dPixel non abbiamo mai il controllo 
dell’assemblea (quota capitale sempre inferiore al 
50%), né del board e mi risulta che lo stesso approc-
cio sia generalmente attuato dagli altri vc italiani; non 
posso però non notare che i rischi di fare l’investitore 
in capitale di rischio in Italia siano nettamente supe-
riori a quelli di altri Paesi (e spesso a causa di idee 
portate avanti da team non professionali e inesperti) 
il che determina una valutazione del progetto sempre 
o quasi inferiore a quelle di aziende comparabili in 
Usa. A fronte di una medesima necessità di capitale 
ecco pertanto che la quota del vc aumenta.
Marco suggerisce poi di emettere debito convertibile 
e non equity per non dover stabilire al momento 
dell’investimento iniziale una valutazione. Premesso 
che la valutazione di una startup rimane attività assi-
milabile alla ‘magia nera’, non vedo controindicazioni 
di sorta a emettere debito o equity: se l’unico motivo 
per emettere debito è che non si trova l’accordo con 
il proprio investitore allora c’è un serio problema di 
mancanza di fiducia alla base.
Valutazione e round successivi: è sicuramente 
vero che la chiusura di un round di investimento 
deve essere fatta con un occhio alla futura storia 
finanziaria dell’azienda. È significativo notare come 
esponenti della Kauffman hanno creato il sito www.
ownyourventure.com dove ogni imprenditore può 
valutare la diluizione della propria quota dopo tre 

Aggiungo che da circa tre anni lavoro con il team di 
dPixel e la mia formazione è molto simile a quelle di 
altri vc italiani. Conosco Marco Palladino e i suoi soci 
da anni: con dPixel abbiamo valutato diverse volte 
l’investimento in Mashape pur decidendo infine di 
non proseguire. Da Luglio 2010 infine sono impegnato 
con la Kauffman Fellowship (www.kauffmanfel-
lowship.org), un programma bi-annuale per venture 
capitalist creato dalla Kauffman Foundation che ha 
come obiettivo la formazione di una nuova classe di 
investitori istituzionali che sia il più possibile “pro-
entrepreneur”. 
Proprio le ultime sessioni del programma della Kauf-
fman Foundation erano focalizzate essenzialmente 
sui term sheet e sulla relazione tra vc e imprenditori. I 
punti salienti dell’ultima sessione sono stati gli incon-
tri con Bill Gurley (managing partner di Benchmark) 
e con Ron Conway (Silicon Valley Angels) nonchè 
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round di investimento e chiunque abbia presentato a 
dPixel si ricorderà discussioni simili. Ritengo l’impor-
tanza della valutazione (del round seed) esagerata: è 
quasi sempre vero che un down round rispetto a una 
valutazione “alta” precedente è spesso legata al non 
aver rispettato il piano di sviluppo più che alla valu-
tazione in sé per sé. Secondo alcuni (e anche Marco, 
leggendo tra le righe) la valutazione “bassa” del seed 
round impedisce di chiudere un successivo round vc 
in quanto la quota di equity residua a disposizione 
dell’imprenditore dopo due round è troppo limitata e 
non garantirebbe “adeguata motivazione”. Ritengo 
questo punto una vera e propria boutade per diversi 
motivi: 
(1) i piani di stock option legati ai risultati permettono 
agli imprenditori di riacquistare quote;
(2) diversi studi (The Illusions of Entrepreneurship: The 
Costly Myths That Entrepreneurs, Investors, and Poli-
cy Makers Live, Scott A. Shane, disponibile su Ama-
zon.com or Does Money Matter? Wealth attainment 
as the motive for initiating growth oriented technolo-
gy ventures, by Raphael Amit et al., The University of 
British Columbia, Vancouver, British Columbia, Cana-
da) spiegano come la scelta di fare l’imprenditore, e 
questo è tanto più vero in Italia, sia dettata da ragioni 
diverse da quelle del puro guadagno finanziario. 
Il tema delle valutazioni comparative è stato trattato 
nel capoverso scorso: a fronte di un rischio superiore 
deve necessariamente corrispondere una valutazione 
inferiore.
Andiamo ora nel dettaglio sulle clausole citate da 
Marco provando a spiegare i motivi di certe scelte 
“nostrane”. 

Investimento multitranche: sebbene sconsigliate da 
Tim Draper, fondatore del vc Draper Fisher Jurvetson, 
nell’ultimo meeting Kauffman (“le milestone non 
verranno mai raggiunte e perderete tempo in inu-
tili discussioni”), ritengo siano un ottimo modo per 
ridurrere il rischio davanti a imprenditori con espe-
rienza limitata; solo negli ultimi anni si sta formando 
un ecosistema imprenditoriale in Italia e tantissimi 
termini del “fare startup” sono ancora ignoti ai più. 
Diritti di veto: i diritti di veto citati (tra cui il licenzia-
mento del Ceo) sono clausole comuni anche nei term 
sheet utilizzati in Usa (http://www.feld.com/wp/archi-
ves/2005/01/term-sheet-protective-provisions.html ) e 
il tema dell’ampiezza del consiglio di amministrazione 
mi da lo spunto per un commento generale: quanta 
sfiducia nelle parole di Marco! È sicuramente vero che 
un numero maggiore di persone porta complicazioni e 
burocrazia, ma quando c’è fiducia e rispetto da ambo 
le parti tutto si può (e deve) risolvere. 
Drag Along: è spesso la clausola su cui entrambe le 
parti si impuntano, ma che ritengo fondamentale per 
ogni vc italiano. L’investimento di un fondo istituzio-
nale è sempre temporaneo (e questo perchè i fondi 
hanno una data di inizio e una di chiusura, al termine 
del quale devono restituire i proventi dell’attività di 
investimento) e in un contesto povero di exit come 
quello italiano, in cui spesso poi gli imprenditori lo 
sono per la vita, avere un meccanismo di accelerazio-
ne delle exit è quasi obbligatorio.
Assolutamente d’accordo, per tutti i motivi citati 
sopra, sulla istituzione di un advisory board da parte 
della startup. Purtroppo meno del 5% dei progetti visti 
in dPixel nel corso dei primi mesi del 2011 ne ha uno. 
Parimenti d’accordo sui fattori di scelta di un vc da 
parte di un imprenditore: spesso si risolve tutto sulla 
valutazione quando invece altri fattori (network, soft 
skills) sono ben più importanti. 

In conclusione penso che il vc italiano stia facendo 
passi da gigante con l’istituzione di nuovi fondi e nuo-
ve opportunità di investimento: una nuova cultura del 
fare impresa sta emergendo in Italia e sono fiducioso 
per il futuro con la speranza che lo sviluppo di questa 
cultura votata al fare le cose possa far tramontare 
la cultura della sfiducia che troppe volte rallenta 
l’Italia.o
 

Ecosistema dell’innovazione - Finanza 
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L
a ricerca e l’innovazione dipendono quasi 
esclusivamente dalla creatività, dalle 
competenze e dalle sinergie tra persone 
e sistemi. Due sono i gruppi di persone su 
cui far leva: i ricercatori e gli imprenditori. 
In Campania, esistono numerosi attori in 
grado di fornire servizi a sostegno della 

ricerca, dell’innovazione e del trasferimento tecnolo-
gico. Ecco alcuni dati: la Campania è la terza regione 
in Italia per dimensione e attività nel campo della 
ricerca e dell’alta formazione ed è il principale polo 
di ricerca del Mezzogiorno. Nella Regione operano 
sette università, di cui sei statali, 40 istituti di ricerca 
avanzata, 10 centri di competenza, un distretto 
tecnologico, cinque incubatori d’impresa e due parchi 
scientifici e tecnologici. Nel periodo 2007-2013, inol-
tre, concentrando sulle attività di ricerca & sviluppo 
1.349 milioni di euro, la Campania si attesta in Italia 
come la Regione che destina il maggior ammontare 
di risorse pubbliche a questa finalità. Dal lato del 
sistema impresa, i numeri parlano di oltre 38mila 
compagini manifatturiere non artigiane, di piccole e 
medie dimensioni, di cui settemila esportatrici. 
Numeri senz’altro interessanti che però, a causa 
della mancanza di integrazione e sinergia tra i diversi 
attori, non denotano necessariamente il consolidar-
si di un sistema. La conseguenza è che le fonti di 
innovazione tecnologica del nostro territorio spesso 
non riescono a  raggiungere con efficacia le piccole e 
medie imprese.

CAMPANIA 
Innovazione,

la rete per integrare 
le risorse

di Edoardo Imperiale,  
direttore generale Città della Scienza 

La complessità delle politiche di ricerca e innovazione 
è tale da richiedere un approccio nuovo e dinamico, 
che cerchi di unire e integrare, laddove esiste un alto 
tasso di dispersione e frammentazione. 
La rete Campania Innovazione nasce per rispondere a 
questa urgenza: affiancare ricercatori e imprenditori 
per la crescita competitiva del territorio. 
Il programma, promosso dall’assessorato regionale 
alla Ricerca scientifica e coordinato da Città della 
Scienza, rappresenta una piattaforma integrata di 
servizi a favore del sistema ricerca e impresa: cre-
azione di nuove imprese, con particolare riguardo ai 
giovani, competitività per le Pmi, finanza per l’inno-
vazione, trasferimento tecnologico, partecipazione a 
programmi europei e networking internazionale. 
Campania Innovazione mira a raggiungere un obiet-
tivo ambizioso: quello di fare rete, valorizzando le 
preesistenze locali e raccordando gli attori e le com-
petenze distintive, per favorire il dialogo tra il mondo 
delle idee e quello dell’industria.  
Il sistema della ricerca e il mondo delle imprese insie-
me possono individuare e sviluppare nuove soluzioni 
comuni, per innalzare la loro competitività e innescare 
effetti benefici per tutto il territorio. 
Una mission perseguita attraverso lo stimolo all’inte-
razione fra tre diverse tipologie di player: gli Explorer, 
ovvero i produttori della conoscenza (Università e 
centri di ricerca) che erogano  innovazione scientifica 
e tecnologica; gli Exploiter, produttori di valore (Pmi e 
grandi imprese) deputati a trasformare la conoscenza 
in qualità aggiunta per il mercato; infine, i Catalyst, 
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mediatori dell’innovazione, veri e propri nodi cruciali 
della rete (Camere di Commercio, Parchi scientifici e 
tecnologici, incubatori di imprese, uffici universitari di 
trasferimento tecnologico), chiamati a incentivare la 
diffusione della conoscenza e il trasferimento tecno-
logico attraverso un’azione di continuo raccordo tra i 
produttori della conoscenza e i produttori di valore. 
In questo scambio continuo, non può mancare il 
contributo attivo delle associazioni di categoria che, 
in rappresentanza del sistema produttivo campano, 
favoriranno il coinvolgimento continuo delle piccole 
imprese. 
Attraverso le azioni e i servizi erogati dalla rete, 
quindi, Campania Innovazione punta a potenziare le 
capacità di sviluppo delle conoscenze, in particolare 
da parte delle piccole e medie imprese, e della circola-
zione di contenuti e progetti tra i due sistemi, ricerca 
e impresa. Perché funzioni e promuova sul territorio la 
diffusione della ricerca e la cultura dell’innovazione, 
la rete punta a massimizzare l’integrazione tra i suoi 
nodi, a essere sostenibile e competitiva, a valorizzare 
le competenze interne. L’azione della rete ha anche 
un valore promozionale e strategico rispetto alle op-
portunità rappresentate dall’innovazione tecnologica: 
competenze e risultati dovranno diventare oggetto di 
un vero e proprio racconto divulgativo in modo che il 
sistema ricerca e impresa possa cogliere appieno, sia 
dal punto di vista dei processi sia da un punto di vista 
culturale, i vantaggi dell’innovazione. 
I settori produttivi coinvolti dalle azioni del program-
ma sono di tre tipi: quelli innovativi e strategici per il 

territorio (energia, logistica e trasporti, aeronautico e 
aerospazio); quelli tradizionali in cui è forte l’esigenza 
di innovare (agroalimentare, salute, tessile abbiglia-
mento e manifatturiero, beni culturali); infine i settori 
innovativi a carattere trasversale (biotecnologie, nuovi 
materiali, Ict). 
La prima tappa della costruzione della rete è stata 
l’apertura avviso pubblico, rivolto ai mediatori dell’in-
novazione (Parchi scientifici e tecnologici, uffici di tra-
sferimento tecnologico delle Università e incubatori di 
impresa). Campania Innovazione mira però a un’azione 
complessiva integrando anche le competenze profes-
sionali ad alto valore aggiunto: al lancio dell’avviso 
per la selezione dei nodi della rete si affianca l’avviso 
pubblico per la costituzione di un albo di esperti e di 
fornitori di servizi avanzati in materia di innovazione e 
trasferimento tecnologico, per supportare i progetti e 
le attività della rete regionale. 
Le capacità della rete Campania Innovazione, inoltre, 
saranno sostenute da una piattaforma basata su 
tecnologie collaborative web 2.0, per supportare il 
trasferimento tecnologico e gli scambi di conoscenze 
tra imprese e centri di ricerca. È il progetto Campania 
Brain (Business and research advanced innovation 
network) che punta a realizzare un'applicazione wiki 
in cui ricercatori e imprenditori possono entrare in 
contatto tra loro, rendere pubblici i propri profili, e 
creare risorse online da mettere a disposizione degli 
utenti che si iscrivono al wiki: studi e ricerche, video, 
podcast, database con informazioni economico-
finanziarie. o

Il progetto coinvolge impresa, accademia, ricerca ma 
anche esperti, fornitori di servizi avanzati
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N
uove idee imprenditoriali stanno per diventare startup 
e faranno il loro percorso all’Interno dell’incubatore 
d’Impresa del Polo Tecnologico di Navacchio. Sono 
state intercettate attraverso il servizio di preIncubazio-
ne realizzato grazie al supporto della Regione Toscana, 
che offre agli aspiranti imprenditori un insieme di 
servizi che possono aiutarli a perfezionare la loro idea 
imprenditoriale. 

“Un percorso di scouting delle idee, di informazione e di formazione, di incon-
tro e conoscenza di altri giovani imprese, per stimolare l’aspirante imprendi-
tore a sviluppare un Piano di Impresa basato su un idea innovativa. Questo 
il percorso avviato negli ultimi mesi in collaborazione con: Università di Pisa, 
Cnr, Scuola Sant’Anna, Scuola Normale, dove oltre100 giovani hanno parte-
cipato per conoscere più da vicino come poter sfruttare in termini economici 

di Gaia Orlandi,  
Polo Tecnologico di Navacchio

Ecosistema dell’innovazione - Parchi

NUOVE STARTUP 
per l’incubatore 

di Navacchio
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le loro idee. A oggi, di questi, già quattro gruppi hanno 
elaborato il loro piano di impresa producendo interes-
santi risultati”, spiega Elisabetta Epifori direttore del 
Polo Tecnologico di Navacchio 

Una volta terminato il percorso di preincubazione le 
nuove imprese si avvieranno nell’incubatore d’Impre-
sa di Navacchio che anche quest’anno presenta dati 
interessanti con un fatturato aggregato delle imprese 
al 2010 che sfiora i sette milioni di euro  e con oltre 
100 occupati.

Merito delle idee e dei giovani che trovano nell’Incu-
batore il contesto migliore per avviarsi, come i soci 
di Handcrafted software, fondata nel dicembre del 
2009 da tre amici che hanno studiato insieme presso 
la facoltà di Scienze matematiche e fisiche (dipar-
timento di Informatica) dell’Università di Pisa e che 
oggi dopo poco più di un anno si avvale della collabo-
razione di un team di 14 giovani laureati e laureandi, 
tutti di età compresa tra i 25 e i 32 anni e ha chiuso 
il suo primo anno di attività con oltre 330mila euro di 
fatturato e con una previsione di crescita del 100% 
per l'anno successivo.
 L’azienda é nata dall’esperienza e dalla passione 
per lo sviluppo di applicativi su piattaforme mobile 
come iPhone, iPad e tutti gli smartphone Android e 
il loro core business è incentrato sia sullo sviluppo di 
applicativi ideati dal team interno, come per esempio 
il gioco per iPad DraWords o le utilissime applicazioni 
per iPhone come iMetano e Autovelox Pro, sia sulla 
consulenza per aziende partner. 

Inoltre Handcrafted software per avere maggiore 
forza sul mercato, sta portando avanti un progetto di 
network di imprese il cui vantaggio è quello di faci-
litare la crescita mantenendo un struttura piuttosto 
flessibile e self managed. L'idea portante è che la pic-
cola impresa ha il vantaggio dell’unità di direzione che 
porta non solo a una maggiore sorveglianza in ogni 
fase della produzione, ma soprattutto a un prodotto di 
elevata qualità e curato nei dettagli. Black sheep lab 
srl é esempio tangibile di tale progetto: fondata nel 
marzo del 2011, con sede presso il Polo Tecnologico 
di Venezia Vega Park, ha subito aderito al progetto di 
company-networking e attualmente collabora a pieno 
ritmo con i team di sviluppo di Handcrafted software.

Un altro esempio è AGROSECTION, la prima piat-
taforma web in Europa per prodotti agroalimentari 
inventata da tre ragazzi compagni di studi, in pratica 
è l’eBay dei prodotti agroalimentari, il primo portale 
europeo per il commercio business to business che 
consente di partecipare ad aste online di prodotti 
rigorosamente made in Italy. Ortaggi, pesce, vino e 

Accedono al percorso di 
preincubazione anche idee 
di impresa maturate negli 
atenei dell’area pisana

olio raggiungono importatori esteri, rivenditori, catene 
commerciali, ristoranti e alberghi attraverso una 
piattaforma sul web ideata e implementata da tre 
giovani under 30.

In sostanza il business di Agrosection si sviluppa nella 
messa a disposizione, a pagamento, di un portale in 
cui si svolgono aste tra produttori del settore agro-
alimentare e acquirenti di tutta Europa, un mercato 
molto redditizio, in cui il sistema di commercio ideato 
dai neo incubati abbatte i costi di intermediazione e 
consente di avere un portafoglio di prodotti mol-
to  ampio a  fronte di una quota d’iscrizione annua 
irrisoria.
Spazio virtuale e transazioni online ma la materia 
prima resta la stessa ed è sempre costituita dal quel 
patrimonio di prodotti alimentari che contraddistingue 
l’italia in tutto il mondo.

Proprio per valorizzare ulteriormente aziende come 
queste, come quelle che sono attualmente all’interno 
dell’Incubatore, ma anche per attirare nuove idee di 
business per giovani aspiranti imprenditori è stato 
realizzato il nuovo sito dell’Incubatore  
www.incubatoreimpresa.it che è stato realizzato, 
naturalmente, da aziende del Polo Tecnologico di 
Navacchio.o
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Il mercato unico
della ricerca e 

N
ella propria autobiografia Jean Monnet, uno 
dei padri fondatori dell’Unione Europea, scrisse 
che a posteriori avrebbe preferito che l’allora 
nascente movimento di unificazione di una co-
munità economica e culturale europea si fosse 
fondato su ricerca e tecnologia piuttosto che 
sul carbone e l’acciaio. In Emuni questo cambia-
mento è possibile.

Emuni (Euro Mediterranean University) è un’Università per le Uni-
versità, un progetto nato pochi anni fa e co-fondato dall’UE e da 
Euromed con lo scopo di promuovere la mobilità internazionale, lo 
scambio di conoscenze e dei cervelli tra i diversi atenei, la ricerca e il 
suo mercato in ambito europeo. Oggi Emuni rappresenta il più esteso 
network universitario dell’area Euro-mediterranea e conta una rete 
di 179 tra università e centri di ricerca in 40 Paesi.
L’importanza di un progetto tanto ambizioso è palese. Non è più 
sufficiente avviare un processo di osmosi tra l’ateneo e il contesto 
territoriale nel quale si inserisce, necessità che in ogni caso si è 
compresa da pochi anni nel Bel Paese, ma è fondamentale supe-
rare il localismo in favore del’internazionalizzazione non solo delle 
imprese ma anche del sapere, creare quindi sistema per diminuire il 
vantaggio competitivo che altre realtà universitarie possono vantare, 
basti pensare al gap tra i fondi in ricerca e sviluppo erogati in Usa e 
Giappone confrontati con le medie del vecchio Continente.
In questo scenario Issea Politecnico di studi aziendali di Lugano e il 
proprio istituto di ricerca si collocano in modo atipico e questo per la 
vocazione stessa di entrambi. 
Issea research infatti, oltre a condurre ricerca al suo interno e a pro-
muovere spin-off che consentano ricadute applicative e di mercato, 
intende rovesciare completamente il concetto di marketing legato 
alla ricerca, intercettando le domande di mercato. Questo nella 

di Gianmarco Alvisi,  
responsabile comunicazione  

Issea research institute 

Unione 
europea e area 
mediterranea, 

progetti, 
iniziative, 
eventi che 

vanno dalla 
Svizzera al 

Libano passando 
per la Sicilia

Ecosistema dell’innovazione - Europa

delle idee 
d'impresa
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convinzione che l’innovazione per essere scardinante 
debba procedere in modo bidirezionale: dalle univer-
sità alle imprese e viceversa. A questo scopo Issea si 
promuove come istituto di ricerca terzo supportando 
progetti di ricerca esterni, certificandoli a livello 
europeo, proteggendone la proprietà intellettuale e 
trovando per quest’ultimi sbocchi nel mercato. 
Non per ultimo, crediamo che la ricerca applicata 
non debba rappresentare retaggio di pochi colossi 
industriali, ma debba entrare nella mentalità e nelle 
possibilità di bilancio delle piccole e medie imprese, 
base fondante del sistema economico non solo italia-
no ma mitteleuropeo. Questo obiettivo, che potrebbe 
rappresentare uno dei fattori critici di successo per 
molte realtà imprenditoriali, può essere raggiunto solo 
se si dà la possibilità alle imprese di abbattere i costi 
in ricerca e sviluppo affidandoli in outsourcing a realtà 
accademiche che garantiscano rigore scientifico e 
conoscenze certificati. In questo modo si innesca un 
circolo virtuoso per tutti i soggetti coinvolti. 
Al fine di costituire un ecosistema allargato legato 
al mondo della ricerca e dell’innovazione, Emuni ha 
costituito un evento annuale chiamato ReSouk, il 
quale già dal titolo ne evidenzia il focus: la ricerca, ma 
in primis il suo mercato.
L’evento, giunto quest’anno alla sua terza edizione, è 
stato ospitato dalle Università Notre Dame di Louaize 
(Libano), Sant Joseph di Beirut in collaborazione con 
il Cnrs, Centro Nazionale di Ricerca Scientifica della 
Repubblica del Libano. L’intera conferenza è stata 
trasmessa in multi casting presso le sedi degli 11 
local organizer: per la Svizzera e il nord Italia Issea 
Politecnico di studi aziendali di Lugano, per il centro 
sud l’Università di Palermo e il Mediterranean center 
for art and sciences di Catania.
Dopo la prima parte di videoconferenza gestita da 
Emuni, Issea research ha presentato a studenti e 
investitori alcuni dei progetti che intende supportare 
e che troveranno spazio all’interno della pubblicazione 
scientifica di ReSouk 2011, la quale grazie al network 
universitario e al supporto dell’UE sarà visibile in 
tutte le Università della rete e nei centri nevralgici sia 
finanziari sia istituzionali a livello internazionale.
I progetti sono stati selezionati seguendo criteri di 
fattibilità e potenzialità in termini di ritorno economi-
co per gli investitori. Si è cercato inoltre di privilegiare 
le idee innovative che potessero apportare un reale 
beneficio anche per l’ambiente. Tra queste ne segna-
liamo alcune.

Solarwa, proposta progettuale che prevede la pro-
duzione di acqua potabile a partire da acqua marina 
o inquinata, tramite un processo di evaporazione 
forzata, utilizzando come unica fonte di alimentazione 
l’energia solare. Il progetto, che porta la firma di un 
giovane dottorando di Ca’ Foscari, ha già ricevuto 
attenzioni da parte della comunità internazionale, è 
stato inserito come soluzione per le crisi idriche nel 
progetto Ideass delle Nazioni Unite e il suo autore è 
stato premiato come giovane innovatore dell’anno al 
TR35 svoltosi a Padova in occasione di Rieforum.
Lillobike, un veicolo ecologico che grazie al movi-
mento coordinato di arti inferiori e superiori garanti-
sce una velocità di marcia tre volte superiore a una 
normale bicicletta, garantendo allo stesso tempo una 
maggiore protezione e stabilità date dalle quattro 
ruote. Questo mezzo di trasporto, realizzato per ora 
sotto forma di prototipo, potrebbe rappresentare 
un’efficace soluzione per i problemi di spostamento 
urbani e a medio raggio.
Al contrario, i progetti di West logistics e Adant 
si trovano a uno stadio di sviluppo industriale più 
avanzato e sono stati selezionati per l’esigenza che 
entrambe queste startup avevano di certificare i 
propri processi industriali innovativi.
West logistics ha sviluppato un sistema di propul-
sione navale alimentato da combustibile derivato da 
rifiuti (Cdr). L’utilizzo dei rifiuti come combustibile a 
costo prossimo allo zero, oltre a consentire di abbat-
tere i costi di trasporto per le grandi imbarcazioni 
e ad abbassare gli oneri finanziari legati allo smal-
timento degli stessi, consente una riduzione fino al 
98% delle emissioni inquinanti e un’autonomia con 
l’ausilio del solo Cdr di quasi cinquemila chilometri. 
La tecnologia di Adant è stata progettata allo scopo 
di fornire prestazioni senza precedenti nel settore 
delle comunicazioni wireless, aumentando l’efficienza 
spettrale delle antenne e rendendole allo stesso 
tempo riconfigurabili e adattabili in tempo reale in 
base ai cambiamenti della sorgente e della potenza 
del segnale.
Dal punto di vista applicativo, per esempio, associan-
do l’innovazione apportata da Adant alla tecnologia 
Rfid è possibile rivoluzionare completamente l’intera 
filiera della grande distribuzione, dalla logistica al 
rapporto con il cliente finale. Diventa infatti possibile: 
gestire in modo automatizzato merci e spedizioni 
mediante Rfid tag, controllare in modo elettronico 
la gestione del magazzino, rivoluzionare il Crm non 
solo informando in tempo reale il cliente riguardo i 
prodotti del negozio, ma anche costituendo profili 
di acquirenti a cui sottoporre campagne mirate, per 
ultimo effettuare i pagamenti in modo totalmente 
automatico senza estrarre la marce dal carrello.

Ecosistema dell’innovazione - Europa
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Grande attenzione ha destato inoltre il progetto 
presentato alla comunità scientifica da parte di Issea 
research e da Germano Cicero inerente l’applicazione 
della tecnologia 3D all’alta formazione universitaria. 
L’introduzione del 3D nella didattica apporterebbe 
molteplici benefici, rivoluzionando per esempio 
l’apprendimento in formazione a distanza (Fad), o 
facilitando l’apprendimento in campo bio-medico.
Come si può notare, i progetti sono eterogenei, ma 
soprattutto è il ruolo dell’Istituto di ricerca stesso 
a essere differente. Questo rispecchia appieno 
le finalità del Centro, cioè andare oltre la ricerca 
tradizionalmente intesa con l’obiettivo di porsi come 
soggetto privilegiato nel collegare realtà diverse ma 
complementari.
Non è cosa nuova infatti che mondi come quello 
dell’impresa da un lato, della comunità scientifica e 
della ricerca dall’altro e di quella studentesca vivono 
profonde e insensate separazioni nell’agire. Questo 
procedere scollegato non produce conoscenza comu-
ne, non produce valore e non favorisce la necessaria 
ibridazione dei saperi che costituisce l’humus ideale 
dove coltivare l’innovazione. 

Allo scopo quindi di favorire quest’inversione di rotta, 
per altro già sentita all’interno della comunità scien-
tifica, nell’immediato futuro Issea research intende: 
promuovere come editore accademico la costituzione 
di una casa editrice universitaria e di una rivista 
scientifica “Quoter” dedicata alla divulgazione e alla 
diffusione dell’alta formazione e della ricerca applica-
ta all’interno del network di Emuni; istituire un premio 
per la miglior tesi di laurea sull’innovazione e la job 
creation all’interno dell’area Euromed; lanciare un 
nuovo modello di formazione universitaria ‘blended’ 
(Fad e full immersion estiva) dedicato alla creatività 
e all’innovazione di prodotto; avviare l’osservatorio 
Tina Lagostena Bassi sui diritti dell’uomo dedicato 
alla memoria della celebre e indimenticata giudice 
scomparsa nel 2008; presentare ufficialmente la 
candidatura di Lugano quale sede internazionale del 
prossimo Research Souk in collaborazione con Emuni 
e l’Unione Europea. 
Parafrasando il sociologo statunitense Richard Flo-
rida, potremmo dire che l’obiettivo di Issea è il farsi 
“piazza tra tutte queste realtà e ponte tra l’attuale 
società e la futura comunità creativa che è alla base 
del cambiamento”, palestra delle idee dove adde-
strarsi al futuro praticandolo nel presente. o
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ERASMUS
per imprenditori, 

atto terzo

N
ell’Unione Europea le piccole 
e medie imprese rappresenta-
no il 99% di tutte le imprese 
(nel 2009 erano 20.708.810) e 
producono più della metà della 
ricchezza totale e ben due terzi 
dei posti di lavoro (Sme perfor-
mance review 2009). Di questi 

venti milioni di Pmi un buon 90% sono aziende che 
hanno in media solo due dipendenti o, più spesso, due 
soci. Ecco che in Europa si contano almeno 30 milioni 
di piccoli imprenditori, a cui vanno sommati tutti co-
loro che aspirano o sono in procinto di diventarlo. Un 
bacino enorme di potenziali partecipanti al program-
ma Erasmus for young entrepreneurs (Eye), iniziativa 
della Commissione Europea che promuove l’impren-
ditorialità e l’internazionalizzazione delle piccole e 
medie imprese nell’UE attraverso scambi tra nuovi o 
aspiranti imprenditori e imprenditori già affermati. 
La terza fase del programma Eye, partita a febbraio 
2011, segna il passaggio da una sperimentazione du-
rata due anni a un consolidamento di questa iniziativa 
che la Commissione punta a rendere nota quanto 
l’omonima azione dedicata agli scambi tra studenti 
universitari.
Gli obiettivi specifici del programma Eye sono il 
trasferimento di competenze in ambito manageriale 
e la nascita di nuove imprese innovative e capaci 
di essere competitive anche su un mercato difficile 
come quello contemporaneo, nonché la creazione 

di Francesca Pozzar, Friuli Innovazione

Il programma della Commissione europea si 
consolida grazie alle esperienze e ai risultati 

positivi fino a qui ottenuti 

di network tra imprenditori di Paesi diversi. Per 
attuare questo nuovo programma di scambio (che 
mette a disposizione un rimborso spese per i giovani 
imprenditori che trascorrono all’estero un periodo da 
uno a sei mesi presso una piccola o media impresa 
affermata) la Commissione ha selezionato, attraverso 
tre bandi, più di 300 enti intermediari finora (camere 
di commercio, parchi scientifici, università, incubatori 
ecc), il cui compito è reclutare e valutare le candida-
ture di aspiranti imprenditori e potenziali imprenditori 
ospitanti, metterli in relazione attraverso un data-
base online e favorire match efficaci, supportando i 
protagonisti di ciascuna azione di mobilità anche per 
gli aspetti logistici.
Il Centro di ricerca e trasferimento tecnologico di Udi-
ne Friuli Innovazione è uno di questi enti intermediari 
sin dal principio (capofila di ben tre progetti Erasmus 
per Imprenditori a partire dalla prima sperimentazione 
nel 2008) e può vantare ottimi risultati e una oramai 
consolidata esperienza. “Abbiamo alle spalle un primo 
progetto che si è concluso a settembre 2010 – com-
menta Claudia Baracchini del servizio Fare impresa di 
Friuli Innovazione e referente per queste iniziative – 
un progetto in corso che terminerà tra poco, a giugno 
2011, e un altro in partenza, intitolato Exe Prize 3, 
che durerà 21 mesi. Alla terza esperienza posso dire 
che crediamo sempre di più in questa iniziativa che si 
configura come un utile strumento per rafforzare l’im-
prenditore in fase avvio ma anche per internazionaliz-
zare e innovare l’attività dell’imprenditore esperto”. 

Ecosistema dell’innovazione - Europa
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ERASMUS
per imprenditori, 

atto terzo

I tre progetti coordinati da Friuli Innovazione possono 
essere visti di fatto come un continuum e hanno 
portato a oggi alla realizzazione di 34 scambi conclusi 
con successo e 21 relazioni in corso o in partenza, 
per un totale di oltre un centinaio di imprenditori già 
coinvolti. Questi risultati sono il frutto del lavoro del 
partenariato internazionale a cui partecipano, oltre a 
Friuli Innovazione, altri otto enti intermediari: Barce-
lona Activa (Spagna), IPN Incubadora (Portogallo), 
I3P Incubatore del Politecnico di Torino, CICOM Bu-
siness Innovation Center (Francia), ITD Hungary, ICT 
Cluster (Bulgaria), Agro Business Park (Danimarca) e 
il Parco tecnologico di Ljubljana (Slovenia). 
Ma quali sono i risultati di questi periodi di perma-
nenza all’estero da parte di nuovi o ancora aspiranti 
imprenditori? Si tratta, naturalmente, di periodi di 
formazione preziosi per l’acquisizione di competenze 
del fare impresa e per il networking, ma quando uno 
scambio è veramente ben riuscito, quando l’alchimia 
è quella giusta, allora accade qualcosa di più in grado 
di condizionare le strategie di business di entrambi gli 
imprenditori.
È stato questo il caso di un giovane ingegnere friula-
no, Fabio Fulchir, che nel 2010 ha trascorso sei mesi 
con l’azienda Active space technologies di Coimbra, 
in Portogallo. L’azienda si occupa di progettazione 
aerospaziale mentre il giovane imprenditore vuole 
incentrare il proprio business sullo sviluppo di un pro-
getto iniziato per la tesi di dottorato che riguarda un 
nuovo componente per pannelli fotovoltaici utile ad 

aumentarne la resa. “Durante lo scambio ho appreso molto sulle competenze 
necessarie per gestire un’impresa – racconta Fulchir, 27 anni - in particolare 
rispetto alla gestione delle risorse umane e all’importanza del marketing di 
prodotto”. Dopo i sei mesi di permanenza in Portogallo Fulchir è ritornato 
per un ulteriore mese a Coimbra per realizzare, con l’aiuto di Active space 
technologies, il prototipo del proprio progetto e per eseguire i test preliminari 
di funzionamento. Insieme, imprenditore ospitante e giovane imprenditore 
hanno fatto una richiesta per un finanziamento europeo per ricerca e sviluppo 
a valere sul bando Eurostars 2010. Il progetto è stato valutato fra quelli eleg-
gibili a finanziamento. “Il rapporto creato con l’imprenditore ospitante e con 
l’azienda continua – aggiunge Fulchir – e si sta per concretizzare in qualcosa 
di molto importante, di cui preferisco non anticipare nulla per il momento”.
Un altro caso di successo che dimostra le potenzialità del programma 
Erasmus per Imprenditori è quello di Silvia Anastasia, 30 anni, aspirante 
consulente aziendale per la progettazione europea. La sua esperienza è re-
lativa a una permanenza di sei mesi presso l’agenzia di consulenza Moverim, 
a Bruxelles, in seguito alla quale la giovane imprenditrice è rientrata a casa, 
in Friuli Venezia Giulia, ma continua a collaborare stabilmente con l’agenzia 
belga che l’aveva ospitata.
In accoglienza si può citare la matematica bulgara Svetlana Goranova, che ha 
trascorso un intero semestre “spiando”, come dice lei, le attività dell’Imma-
ginario scientifico di Trieste per capire come perfezionare il proprio business 
plan. L’idea di Goranova è infatti quella di aprire a Sofia un centro ludico-
didattico per l’insegnamento empirico della matematica ai bambini di varie 
età. I risultati dello scambio (oltre a una quasi perfetta padronanza della 
nostra lingua) sono una serie di contatti utili, la realizzazione di un evento 
con il Comune di Udine e di un altro a Trieste sostenuto da locali associazio-
ni, un progetto di gemellaggio con un altro giovane imprenditore italiano con 
un’idea di business complementare, casualmente pure lui partecipante Eye. 
Carlo Daffara è invece un imprenditore ospitante che aveva già avuto modo 
di cimentarsi come tutor di un aspirante imprenditore bulgaro nell’ambito 
di un progetto diverso e, riconoscendo il valore per il proprio business di 
esperienze come questa, non ha esitato a iscriversi a Erasmus per Imprendi-
tori. “Conecta è un’azienda Ict che si occupa prevalentemente di sviluppo di 
programmi open source – spiega Daffara – e la collaborazione è pertanto già 
nel nostro Dna aziendale. Però credo che tutti gli imprenditori, specialmente 
italiani, dovrebbero aprirsi al mondo sfruttando occasioni simili perché servo-
no a capire che al di fuori del proprio cortile ci sono moltissime opportunità 
da cogliere e se si vuole restare sul mercato e fare utili bisogna essere pronti 
a giocare su scenari ben più vasti di quelli regionali o, ben che vada, naziona-
li, come è tipico delle pmi del nostro Paese”.
Storie di successi, come quelle citate, sono frequenti nell’ambito del Pro-
gramma Eye e dimostrano le potenzialità intrinseche delle azioni di mobilità 
anche tra imprenditori, se sono propensi a coglierne le occasioni (molte testi-
monianze dei partecipanti sono reperibili sui social network: Eye è presente 
su Youtube, Facebook, Linkedin e Twitter). Negli ultimi mesi la Commissione 
e gli enti intermediari hanno focalizzato gli sforzi per far sì che fosse garanti-
ta la qualità dei progetti di scambio, impegnandosi a selezionare imprenditori 
estremamente motivati e capaci e curando molto la costruzione degli abbi-
namenti. Ora, nella fase del consolidamento, l’obiettivo è fare sì che Erasmus 
per imprenditori raggiunga il successo dell’omonimo Erasmus per studenti, 
aumentando esponenzialmente le iscrizioni e gli scambi. Obiettivo certamen-
te ambizioso, ma i numeri sono dalla parte di chi ha deciso di scommettere 
a favore: agli enti intermediari e a tutte le istituzioni che si occupano di 
supporto al business non resta che rimboccarsi le maniche e fare conoscere 
questa opportunità unica.o
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Costruire 
l'innovazione

S
ono nato in Germania a Saar-
brucken nel 1979, quando avevo 
meno di un anno la mia famiglia 
si è trasferita in Calabria in un 
Paesino di montagna di circa 
mille persone ai confini con 
l'Aspromonte. Il paese mi stava 
stretto e per cambiare aria sono 
andato a studiare ingegneria a 
Trento, il posto culturalmente 

più lontano dalla Calabria senza cambiare lingua. Qui 
ho avuto la fortuna di cambiare ogni sei mesi com-
pagno di stanza con gente di provenienza da tutto il 
mondo, in più ho diretto per un lungo periodo l'asso-
ciazione Erasmus. In particolare gestivo più di 300 
studenti diversi ogni sei mesi provenienti da circa 80 
Paesi. Per un breve periodo mi sono anche occupato di 
corsi di Salsa. Materia molto ingegneristica. Il "lavoro" 
più divertente della mia vita. Ho passato un anno 
studio a Valencia in Spagna. A Trento ho conosciuto 
anche la mia attuale compagna cresciuta a Bruxelles 
ma di nazionalità francese che senza battere ciglio mi 
ha seguito in Calabria e attualmente lavora con me 
occupandosi di tutta la parte grafica, comunicazione e 
gestione documentale.

di Francesco Tassone, 
fondatore  
Personal  
factory

prodotto per l'edilizia in polvere il 99% è dato da 
sabbia e cemento, ma il know how e i ricavi stanno 
nella gestione del restante 1%. 

Il primo obiettivo che mi sono dato è stato: data una 
linea di 30 metri vediamo di ridurla a 30 cm. Lascian-
do invariata la produttività. Dietro questa affermazio-
ne non c'era l'uso di stupefacenti bensì la convinzione 
di poter trattare il problema in un modo completa-
mente diverso. Se invece di avere a che fare con delle 
polveri lavorassimo con dei liquidi il problema sarebbe 
più semplice, da qui la soluzione: riprodurre nelle 
polveri il comportamento dei liquidi. Naturalmente per 
arrivare a questo ho dovuto escogitare una soluzione 
molto originale, dopo qualche decina di schizzi ho tro-
vato quella che pensavo fosse la soluzione: una spe-
cie di pompa per polveri. Realizzo il mio bel modello al 
computer e faccio delle simulazioni. Niente. Il sistema 
non funziona. Ma non mi fido e mando a quel paese il 
computer. Metto tutto in stand-by e inizio a cercare 
fondi, ho la sciagurata idea di partecipare a un bando 
PIA innovazione. La graduatoria tutto ok con il mio bel 
decreto in mano inizio a cercare una banca che dia 
supporto. Di fronte a un fondo perduto dell'80% per 
l'industrializzazione e un mutuo a tasso agevolato per 
100% della ricerca e sviluppo mi sento a cavallo. Ma 
qui iniziano i dolori. Di fronte a un progetto ipergaran-
tito nessuna banca mi concede affidamenti, tutte le 
banche che operano in Calabria, locali e nazionali, non 
credono nel progetto. La stessa Mps che mi concede 
per conto del ministero il mutuo a tasso agevolato 
rifiuta di anticipare e mi dice che liquiderà soltanto 
a stati di avanzamento. Alla fine, grazie a un appar-
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tamento di 
famiglia sono 

riuscito ad aprire 
un mutuo di 80mila euro 

(con settemila euro di assi-
curazione) Con questi soldi sono 

riuscito a pagare i ventimila euro di 
fidejussione pari al 6,5% per richiedere un 

anticipo sull'industrializzazione. Con i soldi dell'an-
ticipo sono riuscito a portare a stato d'avanzamento 
parte del mutuo e con il mutuo parte d'avanzamento 
dell'industrializzazione. Nell'industrializzazione ho 
progettato l'attuale sede, un edificio passivo che ci è 
costato meno di 450 euro a metro quadrato. Purtrop-
po rinunciamo al grosso dei capitali e con extra costi 
pari almeno al 35% del progetto.

La mia famiglia ha uno stabilimento classico di 
produzione malte, io fin da quando avevo 13 anni ho 
sempre lavorato in azienda durante i periodi estivi, 
ho fatto dall'operaio, al grafico oltre che occuparmi 
della parte fatture e amministrazione. Operando dalla 
Calabria ho avuto modo di conoscere molto bene i 
limiti di un'attività il cui la componente logistica può 
arrivare a pesare il 50% dei costi. In una regione la 
cui l'unica infrastruttura è una mulattiera in eterna 
costruzione, fare soldi producendo malte e prodotti 
chimici per l'edilizia è difficilissimo. Fortunatamente 
grazie all'esperienza familiare ho potuto studiare e 
vedere da dentro la struttura dei costi e dei ricavi in 
questo settore. Da qui due considerazioni: il processo 
è troppo complesso per fare poche operazioni, si 
utilizza una linea di produzione lunghissima; in un 
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Genesi, sviluppo e  
successo di un’idea  
nata nel meridione  
d’Italia, esempio  
della  volontà e  
della capacità  
di fare cose  
nuove con un  
nuovo  
approccio

Comunque 
partiamo, trovo 

altri due ragazzi inge-
gneri e iniziamo a realizzare 

un prototipo. Il primo prototipo 
funziona, il principio regge. Non funzio-

na nel modo ottimale ma ci dimostra che si 
possono trattare le polveri come dei liquidi. Basta 

non farglielo sapere. Fatto questo bisognava riuscire a 
dosare in movimento un flusso di polvere di 6 chilo-
grammi al secondo con precisione di 100 grammi in un 
contenitore che viene fatto vibrare violentemente. Da 
qui grazie a una valvola molto originale, un software 
molto evoluto e un'elettronica veloce siamo riusciti a 
fare l'operazione senza meccanica.

All'interno del progetto c'era anche un parte molto 
innovativa che era quella di virtualizzare la spettro-
fometria. In parole povere si trattava di utilizzare una 
fotocamera digitale per leggere in modo strumentale 
il colore di un oggetto. L'algoritmo funziona ma ha un 
solo difetto: la versione ideale ha bisogno di migliaia 
di anni per arrivare al risultato, riusciamo a ridurre 
i tempi ma abbandoniamo il filone per mancanza di 
mezzi e di tempo. Torniamo al progetto principale. 
Fatta questa super betoniera avevamo un'invenzione. 
Da qui ad arrivare a un'innovazione e un modello di 
business ce ne passa. L'idea è stata quella che ha 

portato 
al progetto, 

invece di vendere il 
prodotto finito vendiamo 

la tecnologia per rendere 
chiunque produttore. Per fare que-

sto bisognava rendere la macchina oltre 
che efficiente anche intelligente. Visto che 

ci rivolgevamo a un cliente senza know-how e 
con manodopera ad altissimo turnover. Doveva essere 

la macchina a occuparsi di tutto. Ho fatto così una scelta 
molto innovativa per il settore: usare una tecnologia web per 

governare tutto in modo che la macchina oltre che occuparsi in 
automatico di tracciabilità, controllo qualità, diagnosi, ecc fosse gestibile 

come una periferica di un sistema centrale. In più la macchina migliora con 
il tempo e i miglioramenti si ritrovano a cascata su tutte le altre macchine. 
Ho chiamato questo sistema cloud factoring in onore a Personal Factory (in 
realtà sarebbe stato corretto cloud manufacturing).

Non semplici informazioni o applicazioni bensì gli stessi processi industriali 
in rete, una smaterializzazione di un processo manifatturiero applicato alla 
macchine. Uomini e macchine che lavorano a uno stesso processo di produ-
zione industriale pur essendo distanti migliaia di chilometri, sono in grado di 
operare come se fossero operai spalla a spalla. I vantaggi sono enormi. Co-
noscenze ed esperienze di un singolo piccolo produttore vengono istantane-
amente condivisi a tutti i processi e macchine che in quel momento operano 
sul globo. Un social network della conoscenza che permette di condividere 
le esperienze di ogni piccolo produttore in qualunque condizione climatica e 
ambientale esso lavori e in un qualunque contesto sociale i suoi prodotti ven-
gano applicati. Istantaneamente. In ogni angolo del mondo ogni produttore 
sarà in grado di fare le stesse cose e migliorarle. Nell’era del cloud factoring 
anche le macchine (gli strumenti dell’uomo) avranno acquisito queste nuove 
conoscenze e saranno riprogrammate sulla base della nuova esperienza.
Si crea così una rete di generazione di know-how che è in grado di migliorar-
si a una velocità che non si è mai vista prima. Una macchina da guerra della 
conoscenza che nessun mega stabilimento con i suoi laboratori chiusi sui 
suoi segreti è in grado di creare. Nell’era di internet non serve più spostare le 
merci, basta spostare le informazioni. Non servono grandi fabbriche, servono 
grandi strumenti da dare all’uomo. Flessibili, connessi, intelligenti e ripro-
grammabili in base al contesto.
Tutta l'idea basa il suo modello di business proprio sulla gestione di questo 
know-how. Know-how in parte venduto sotto forma di bustine monodose di 
chimica, in parte regalato al network sotto forma di bit.
Avuto il modello di business, più vicini all'orlo del fallimento che al successo, 
senza più soldi, e con le risorse private spremute fino all'osso bisognava 
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trovare i capitali. 
Primo tentativo, una domanda all'European venture 
contest. Vengo selezionato e per la prima volta entro 
in contatto con in mondo del venture capital. Non 
concludo granché. Livello troppo alto e io troppo 
impreparato. Nella presentazione prima di me il 
Sincrotone di Trieste presenta nanomateriali per 
sostituire il platino. Io ringrazio di non avere messo 
nella presentazione la foto del pentolone deforme 
che avevamo realizzato. Ma l'esperienza è utilissima. 
Mi metto a scrivere un business plan ordinato. In 
due giorni lo preparo e lo sottopongo ai primi fondi di 
venture capital che trovo. 360 Capital Partner mi con-
tatta, ci parliamo ma non ritiene il progetto valido. 
Alfonso Riccardi di Vertis mi chiede un incontro, ci 
crede subito, non avendo Vertis i mezzi per valutare 
tecnicamente il progetto chiamano Nicola Redi di 
Fondamenta. Da qui la strada è in discesa e molto 
velocemente arriviamo a un accordo. Per quasi un 
anno tutto si ferma, causa blocco del fondo mini-
steriale che partecipa in Vertis. Finalmente a fine 
2009 facciamo la nuova società, nel frattempo mio 
fratello di sei anni più giovane di me stava finendo 
gli studi così l'ho coinvolto e chiudiamo: 60% mio e 
di mio fratello 20% Vertis e 20% Fondamenta per 
1.300.000 euro.
Prima trance un milione di euro. Il primo investimento 
fatto con i soldi del fondo è la macchinetta del caffè 
che compriamo in offerta a 299 euro.
In fretta e furia prepariamo brochure e materiale e 
andiamo alla prima fiera utile, il Made Expo a Milano, 
mio fratello, con una laurea triennale in economica si 
lancia nel commerciale io invece mi occupo dell'am-
ministrazione, comunicazione, produzione e ricerca e 
sviluppo.
Dalla fiera finalmente capiamo che il sistema ha forti 
potenzialità. Sulla scia della visibilità riusciamo a 
essere selezionati per Expo Shanghai 2010. Nel frat-
tempo dobbiamo re-ingegnerizzare la macchina per la 
produzione, a settembre esce la prima, a fine ottobre 
ne avevamo installate cinque, a fine febbraio siamo a 
dieci unità vendute e recentemente abbiamo chiuso 
con il Gruppo Bigmat per l'esclusiva per il mercato 
italiano. Nel frattempo il sistema bancario continua 
a non credere nel progetto, a stretto giro ci negano il 
leasing per la fotocopiatrice, il leasing per il muletto 
e fanno non poche storie per concederci quello sul 
fotovoltaico.
Ma l'importante è non perdere il Dna innovativo, 
siccome un grosso aiuto nella formulazione lo da mio 
padre che ormai va per i 66 anni ho iniziato a costrui-
re un prototipo di assistente di laboratorio, che fa da 
memoria di tutto quello che succede durante le prove 
ma soprattutto usando la tecnologia cloud di Origami 
che rappresenta un modo ordinato e non legato a un 
luogo fisico di gestire le informazioni. Permette così 

a ricercatori distanti chilometri o con turni diversi di 
lavorare a progetti senza duplicare prove, e di archi-
viare in automatico e in modo interpretabile tutto il 
lavoro, lo chiamo cloud lab. Una volta che il sistema 
sarà ottimizzato penso di regalarne uno a tutti i 
laboratori e università con cui lavoriamo.
Parallelamente abbiamo visto che i nostri clienti 
sono disposti ad acquistare più prodotti di quelli che 
vendiamo e quindi stiamo lavorando a cinque nuovi 
prodotti alcuni molto innovativi. Una sorta di service 
pack della macchina.
Se questa parte più che ricerca è lo sviluppo del 
sistema attuale (anche se una macchina è proprio 
originale) ho altri filoni di ricerca molto interessanti. 
Se il Miur da l'ok sarò a capo del progetto Ecofibar 
già delineato e presentato per l'approvazione. Avrà 
una durata di tre anni. Progetto in collaborazione 
con l'Università della Calabria e L'Enea di Trisaie che 
prevede tre punti:
1) una forte sperimentazione su ecocompositi cemen-
tizi con fibre di basalto, che include al suo interno rici-
claggio e altissime prestazioni dei materiali. Il nostro 
know how in materia rende il progetto relativamente 
semplice. A fine progetto dovremmo realizzare un di-
mostratore scientifico molto scenografico (una barca 
a vela in cemento); 
2) la costruzione di una macchina che ho già per 
grandi linee progettato cinque anni fa; vale a dire 
l'unico simulatore di efflorescenze al mondo, fenome-
no chimico che rende difficile la gestione del colore 
nei materiali minerali; 
3) la realizzazione di un programma che viene elabo-
rato su Gpu anziché Cpu dell'algoritmo di spettrofo-
metria sviluppato in passato e portare l'elaborazione 
da macchina locale a server. 
In generale se il Miur non boccia o rallenta la pro-
posta, anche se partiamo da punteggi molto elevati, 
nel cuore delle serre calabre ci sarà un centro ricerca 
100% privato che insieme al know how acquisito è in 
grado di sviluppare elettronica, meccanica, chimica e 
software, in vari settori. o
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è online all’indirizzo  
www.francescotassone.it
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Imprese e startup, 
SINERGIE 
VINCENTI

Il Gruppo Carpaneto 
Sati ha investito in 
due startup,  
Wi-Next e No Field, 
per accelerare 
il processo di 
innovazione, 
accrescere la 
competitività 
e conquistare 
i mercati 
internazionali 

di Nicola De Carne, 
fondatore Wi-Next

“             	 Ma se noi integriamo i vostri apparati 
wi-fi mesh dentro i nostri pali di illumi-
nazione fotovoltaici riusciamo a portare 
Internet nei villaggi in Africa?

È con questa domanda che due anni fa incontrai Emi-
lio Carpaneto, presidente del Gruppo Carpaneto Sati 
di cui oggi Wi-Next, la società che abbiamo fondato 
nel 2007 al Politecnico di Torino, fa parte.  
Il Gruppo Carpaneto Sati è una realtà industriale e 
commerciale che pur affondando le sue radici in 50 
anni di storia di successo nel mercato elettrico ha de-
ciso da qualche anno di scommettere e investire nelle 
startup tecnologiche italiane e in particolar modo 
piemontesi facendo una scelta sicuramente illuminata 
ma anche coraggiosa considerato il periodo storico.
In un momento di crisi mondiale probabilmente la pri-
ma reazione di un Gruppo solido sarebbe stata quella 
di tirare i remi in barca, ammainare le vele e aspet-
tare con tranquillità che la bufera passasse sopra le 
proprie teste, invece Carpaneto decide di investire in 
innovazione facendo scouting di nuove e promettenti 
tecnologie attraverso cui poter diversificare il futuro 
del Gruppo in un mercato mondiale le cui esigenze 
sono in continuo e profondo cambiamento.
Un percorso iniziato dieci anni fa quando il Gruppo 
decide una svolta strategica e fondamentale per la 
costruzione di un futuro competitivo e solido, passan-
do da un modello di business basato essenzialmente 
sulla commercializzazione di prodotti a uno che preve-
de la produzione del proprio core business attraverso 
la realizzazione di siti di produzione in Italia e l’acqui-
sizione di startup tecnologiche.
È durante questo percorso che Emilio Carpaneto, 
intuendo che il futuro passerà attraverso lo sviluppo 

“
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delle telecomunicazioni e della ricerca di fonti di ener-
gia alternativa, da il via alla costruzione di un nuovo 
ramo del Gruppo impegnato proprio nella produzione e 
commercializzazione di prodotti e soluzioni innovative 
in questi settori. 
L’interesse del Gruppo si dirige per primo verso 
l’acquisizione di un’importante partecipazione all’in-
terno della Wit Sa, azienda francese con sede a Nizza 
operativa nel settore della telegestione e telecontrol-
lo di impianti con cui crea Wit Italia dedicata appunto 
allo sviluppo del mercato italiano attraverso un team 
fortemente specializzato. 
Successivamente pensando allo sviluppo delle 
applicazioni nelle energie alternative, da vita alla 
Sati Solar specializzata nella produzione di sistemi di 
illuminazione pubblica a energia solare che, di fatto, 
diventerà il perno su cui la realtà torinese disegnerà il 
proprio scenario futuro. 
Disegno che vive una svolta grazie all’incontro con 
I3p, l’incubatore del Politecnico di Torino, qui Car-
paneto entra in contatto con un ambiente entusia-
smante fatto non solo di tecnologie ma soprattutto di 
intuizioni  spesso complesse da interpretare per chi 
le vuole valutare solo dal freddo lato dei numeri, del 
business plan, senza capacità di visione strategica di 
quanto stanno osservando. 
Il primo investimento del Gruppo è in un’azienda 
estremamente di nicchia ma molto promettente che 
proponeva soluzioni proprietarie per la schermatura 
e protezione da onde elettromagnetiche, No Field, 
fondata da Aldo Canova. 
È in uno dei corridoi dell’incubatore, come potrebbe 
accadere in una scena idealmente collocabile in Sili-
con Valley, che dopo qualche minuto di presentazione 
della nostra tecnologia, Carpaneto mi pone la famosa 
domanda a cui rispondo, un po’ spiazzato : “si certo e 
possiamo fare ben altro che questo…”, “va bene” mi 
risponde, rispettando un immaginario copione da film 
americano,  “mi chiami e ci vediamo nel mio ufficio”, 
tre mesi dopo stavamo chiudendo l’accordo.
Una solida azienda italiana della old economy, pren-
dendo in prestito un termine caro alla fine del secolo 

scorso, con forti radici nel passato si mostra pronta 
alle sfide del futuro attraverso la costruzione di 
offerte innovative basate su tecnologie di giovani 
aziende tanto motivate quanto spesso spaurite e 
disorganizzate davanti a un mercato che non riesco-
no a comprendere a fondo.
Perché questa è la chiave del successo di un rappor-
to win-win tra azienda che investe e startup acqui-
sita. Il valore che un’azienda come Carpaneto può 
fornire non è solo quello finanziario, avere una barca 
piena di soldi ma senza la bussola e un timone solido 
serve a poco, ma è soprattutto il valore industriale 
consolidato negli anni, che, se correttamente assor-
bito dalla startup, le consente di dotarsi di organiz-
zazione interna, logistica, struttura commerciale 
e soprattutto del marketing indispensabili per una 
crescita sana e soprattutto costante nel tempo. 
Oggi le due startup No Field e Wi-Next sono impe-
gnate in mercati fortemente competitivi che affron-
tano con la consapevolezza di far parte di un Gruppo 
forte e consolidato in grado di supportarle durante 
tutte le fasi della loro attività, dalla definizione della 
strategia commerciale, all’organizzazione logistica, 
fino alla fatturazione e perché no nel rapporto con 
le banche, e tutto questo grazie al coraggio di chi 
all’inizio ha investito la propria vita su un’idea e a chi 
dopo ha avuto la capacità di visione e, perché no, il 
coraggio di investire su quella scommessa.
Oggi il Gruppo Carpaneto Sati, grazie alla scelta di 
investire in imprese ad alto contenuto tecnologico 
in un momento storico in cui l’economia mondiale si 
ritraeva in difesa, è una realtà consapevole di poter 
giocare ruolo da protagonista in nuovi mercati italia-
ni e internazionali, caratterizzati da una concorrenza 
agguerrita ma con cui si potrà misurare con soluzioni 
innovative di assoluto interesse frutto dell’incontro 
tra l’industria e la ricerca tutta italiana. o
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I
l sistema sanitario italiano è sufficiente-
mente efficace e di qualità, e l’offerta di 
prestazioni è garantita a tutti. Tuttavia, 
l’area della medicina specialistica ambula-
toriale presenta alcuni punti di debolezza: 
le liste di attesa sono spesso lunghe, 
talvolta il tempo dedicato alla visita è 
breve, e generalmente è difficile mantene-
re un rapporto continuativo con lo stesso 
medico. In altre parole, si sta accentuando 
il livello di ‘spersonalizzazione’ del servizio, 

che può portare alla rottura del rapporto fiduciario, al 
conseguente aumento di esami clinici e alla lievitazio-
ne dei costi sul Sistema sanitario nazionale (Ssn).
Il Centro medico Santagostino interviene in 
quest’area con un nuovo modello di sanità, orienta-
to a far star bene la persona e a occuparsi del suo 
benessere, sia dentro il Centro, nell’attesa della visita 
e durante il colloquio col medico, sia fuori dal Centro, 
nella vita di ogni giorno.
Nato il 2 marzo 2009, il Centro medico Santagostino, 
voluto e realizzato da Oltre Venture, la prima società 
italiana di venture capital sociale, è il primo progetto 
di ‘sanità e finanza etica’ in Italia, che coniuga qualità 
del servizio medico specialistico e tariffe accessibili a 
tutti i cittadini.  

SANITÀ, 

Il Centro medico 
Santagostino 
di Milano è il 
primo esempio 
di struttura 
sanitaria 
sostenuta da 
venture capital 
che sposa 
innovazione e 
impresa sociale 

nuovi 
modelli nel 

rapporto 
tra costi e 

qualità
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Il progetto si propone di interpretare un bisogno sani-
tario emergente e diffuso: una medicina specialistica 
di alto livello anche in aree attualmente poco coper-
te dal servizio pubblico, a costi accessibili, rapida 
nell’intervento, attenta ai bisogni anche relazionali 
del paziente. Un connubio non facile da garantire in 
un mondo come quello della sanità dove un servizio 
sanitario di qualità si paga quasi sempre salato.
Il Centro medico Santagostino propone visite 
mediche per tutte le principali specialità, tra cui 
angiologia, cardiologia, dermatologia, dietetica, 
ginecologia-ostetricia, logopedia, neurologia, oculi-
stica, pneumologia, ortopedia, otorinolaringoiatria, 
pediatria, geriatria, psicoterapia e terapia del dolore, 
con un focus particolare su quelle aree in cui l’offerta 
pubblica è spesso carente rispetto alla domanda, 
come odontoiatria, fisioterapia e servizi psicologi-
ci e psicoterapeutici. L’equipe medica del Centro 
è formata da oltre cento specialisti che operano 
prevalentemente in ospedali milanesi e in strutture 
convenzionate.
La cartella clinica informatizzata, scelta fortemente 
voluta dal Centro medico, permette una migliore pre-
sa in carico consentendo di mettere in primo piano il 
paziente durante l’intero iter di cura. 
L’obiettivo ambizioso del Centro medico Santagostino 

è sperimentare un nuovo modello di offerta medica 
specialistica che possa anche definire un possibile 
orizzonte di collaborazione e partnership con il siste-
ma sanitario pubblico.
L’offerta medica è rivolta a tutti i cittadini, con 
prevalente attenzione al crescente numero di persone 
e famiglie, anche straniere, che, pur non vivendo un 
disagio estremo, sperimentano condizioni di fragilità 
socio-economica e culturale. Questa fascia di popola-
zione è, infatti, quella che più soffre delle mancanze 
del Ssn in alcune aree, senza d’altra parte avere la 
possibilità di accedere al sistema privato.
All’interno del Centro, inoltre, è presente anche uno 
sportello di orientamento e mediazione linguistica 
come accompagnamento e facilitazione nel percorso 
di cura per quelle persone che sono meno inserite 
socialmente e culturalmente.
Il Centro, oltre alla prestazione di un servizio sanitario 
di alta qualità, punta alla centralità del paziente. "Il 
progetto – dichiara Luciano Balbo, presidente di Oltre 
Venture – non ha la finalità di speculare sulle malat-
tie altrui, il servizio offerto è a prezzi poco superiori 
al sistema nazionale sanitario. E con liste di attesa 
molto basse. Questa nuova iniziativa ha l’obiettivo di 
dare una buona qualità media del servizio in un’am-
bientazione e con un’attenzione al paziente, che il 
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servizio pubblico non può dare. Qui il paziente deve 
sentirsi sempre seguito: dalla cura e attenzione al ser-
vizio, alla velocità dell’erogazione della prestazione, 
dai tempi visita adeguati all’ascolto alla spiegazione 
clinica e ai servizi gratuiti di orientamento e accompa-
gnamento”. 
“Il Centro Medico Santagostino va considerato come 
un progetto pilota - aggiunge Balbo - potenzialmente 
replicabile in altre città italiane. Lo scopo non è quello 
di fare tanto margine perché Oltre Venture rimane una 
struttura che opera nel sociale”.

Modello e numeri
Il Centro medico Santagostino, su cui Oltre Venture 
ha investito due milioni di euro, è situato a Milano in 
Piazza Santagostino 1; si sviluppa su una superficie di 
800 metri quadrati, ed è caratterizzato da un ambiente 
caldo, accogliente, curato nei particolari e dotato di 
ogni confort per adulti (area Wi-Fi, lettura giornali, 
libreria) e bambini (aree gioco, fasciatoio ecc).
Lo staff medico è formato da oltre cento medici 
specialisti provenienti da realtà ospedaliere e univer-
sitarie. I professionisti operano in laboratori dotati di 
moderne attrezzature mediche e offrono servizi con 
standard elevati in termini di procedure e reportistica, 
garantendo il monitoraggio dell’attività clinica e l’ap-
propriatezza medica. Gli specialisti sono coordinati da 
un unico medico che mette insieme l’offerta multidi-
sciplinare che la organizza al meglio. 
Il Centro, dopo soli due anni di attività, vanta già 
14mila pazienti registrati (mille pazienti al mese circa).
Le visite specialistiche sono prenotabili agilmente (via 
telefono 02-8970.1702, dal sito Internet www.cmsan-
tagostino.it e presso alcune farmacie di zona) e sono 
effettuate al prezzo di 60 euro, le sedute di sostegno 
psicologico e psicoterapeutico e la logopedia al prezzo 
di 35 euro. I servizi odontoiatrici hanno prezzi larga-
mente inferiori a quelli del mercato privato.
La relazione medico-paziente è garantita da tempi 
adeguati all’ascolto del paziente; ogni visita, infatti, 
dura all’incirca 30 minuti.
Inoltre, all’interno del Ssn, settori come l’odontoiatria 
e la psicoterapia sono di fatto poco coperti rispetto 
alla domanda reale; sul territorio nazionale l’offerta 
disponibile è quasi esclusivamente privata con costi 
mediamente alti e non sempre con un buon livello 
di servizio. Il Centro offre una risposta concreta e di 
qualità anche a questo tipo di domanda: l’odontoia-
tria, per esempio, ha costi inferiori di circa il 30-40% 
rispetto al mercato privato.	
Il Centro medico Santagostino ha all’attivo numerose 
convenzioni con diverse realtà, che permettono di 
ottenere scoutistiche nella maggior parte delle specia-
lizzazioni. Tra queste, la convenzione per i soci Coop 
permette ai titolari della tessera Coop di ottenere una 
tantum lo sconto del 50% su una prima visita speciali-

stica tra tutte quelle disponibili nel poliambulatorio; 
per tutte le prestazioni successive alla prima si 
attuerà lo sconto del 5% sul tariffario.
Di recente realizzazione, la convenzione con UniSa-
lute, che si occupa di piani sanitari individuali per 
singoli e famiglie, coinvolge circa 400mila assicurati 
sull'hinterland di Milano.
La convenzione, in forma diretta, si applica agli 
assistiti di UniSalute per le prestazioni ambulatoriali 
(è esclusa l'odontoiatria). Per prenotare una presta-
zione è necessario prendere contatto con la centrale 
operativa di UniSalute.

Venture capital sociale
Oltre Venture, www.oltreventure.com, è la prima 
società italiana di venture capital sociale, uno 
strumento finanziario innovativo a sostegno delle 
imprese sociali. Si tratta di un'iniziativa che per la 
prima volta in Italia dà agli investitori l'opportunità 
di finanziare il sociale investendo nel capitale di ri-
schio di imprese impegnate in prima linea in questo 
settore. Oltre Venture supporta le imprese sociali 
sia attraverso le proprie risorse finanziarie (capitale 
di rischio e finanziamenti) sia attraverso le proprie 
competenze imprenditoriali e il proprio know-how. 
Luciano Balbo presidente di Oltre Venture è stato 
uno dei pionieri in Italia del venture capital. In se-
guito, a partire dal 2002, ha lasciato i ruoli operativi 
occupandosi di iniziative filantropiche. o
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MEDICINA 
PERSONALIZZATA, 

È 
tempo di consuntivi per quanto riguarda 
la ricerca medico-scientifica, proprio 
nelle scorse settimane infatti gli istituti 
preposti alla valutazione degli articoli 
scientifici che hanno avuto maggiore 
riscontro nella comunità scientifica 
hanno rilasciato le loro graduatorie. 

Dall'eminente Nature Medicine, che ha recentemente 
pubblicato la classifica delle pubblicazioni più citate 
nel triennio 2008-2010 nell'ambito della ricerca sul 
cancro basata sul database Scopus (http://www.
scopus.com/), leader nel settore, si apprende che due 
ricerche interamente made in Italy, nate e condotte 
a Milano e Candiolo (Torino), figurano fra le top-30. 
Il parametro di giudizio adottato è quello del numero 
di citazioni, che consente di valutare quali ricerche si 
siano dimostrate più fertili, quindi già entrate nella 
pratica clinica o comunque più utilizzate da altri ricer-
catori come base di partenza per nuovi studi. “Grazie 
alla collaborazione iniziata cinque anni fa tra il nostro 
ospedale e l'Ircc (Istituto per la ricerca e la cura del 
cancro) di Candiolo - spiega Salvatore Siena, direttore 
dell’Oncologia dell’Ospedale Niguarda Ca’ Granda di 
Milano, dove la ricerca è stata condotta -, sono stati 
identificati dei biomarcatori utili a guidare la terapia 
del tumore del colon. In pratica, in collaborazione con 
il gruppo di Alberto Bardelli del laboratorio di Oncoge-
nomica di Candiolo, abbiamo identificato come alcune 
alterazioni molecolari presenti nel genoma del tumore 
permettono di predire la risposta ai farmaci di ultima 
generazione”. Questi farmaci, che a differenza dei 
chemioterapici antitumorali classici bersagliano delle 
proteine iperespresse esclusivamente nei tumori, 
sono molto costosi per il Sistema sanitario nazionale 

e funzionano bene solo in una limitata frazione di 
pazienti. Identificare le popolazioni di pazienti che in 
effetti ne beneficiano è uno degli obiettivi privilegiati 
della medicina moderna, la cosiddetta Medicina per-
sonalizzata. I ricercatori coinvolti nei due studi “top-
30” sono Andrea Sartore Bianchi, medico oncologo, e 
Federica Di Nicolantonio, farmacologa. Hanno formu-
lato le loro ipotesi sulla base dei moderni paradigmi 
della medicina molecolare e le hanno testate studian-
do retrospettivamente i dati di risposta di un’ampia 
corte di pazienti trattati a Niguarda e all’Ospedale 
San Giovanni di Bellinzona tramite la collaborazione 
con Milo Frattini, responsabile del Laboratorio di bio-
logia molecolare dell’Istituto Cantonale di Patologia 
di Locarno. “I nostri studi hanno messo in luce che le 
mutazioni degli oncogeni BRAF e PIK3CA permettono 
di selezionare quali pazienti trarranno beneficio da 
un’importante classe di farmaci impiegati in clinica, 
gli anticorpi monoclonali anti-EGFR, nel tumore del 
colon-retto metastatico - afferma Siena -. Queste 
alterazioni molecolari conferiscono infatti alle cellule 
tumorali la capacità di bypassare l'effetto antitu-
morale del farmaco, di fatto vanificandolo, e la loro 
presenza dovrebbe essere esclusa prima di iniziare 
la cura”. Sulla base degli studi iniziali del gruppo 
Niguarda-Candiolo, pubblicati su Lancet Oncology e 
Cancer Research a partire dal 2005, è stata aperta 
una vera e propria caccia a queste alterazioni mole-
colari da parte di diversi laboratori in tutto il mondo, 
con l’obiettivo di arrivare a un ideale 100% di effica-
cia nel singolo paziente. Ma grazie a questo efficace 
esempio di collaborazione fra la clinica e il laborato-
rio, pur con mezzi limitati rispetto alla concorrenza, 
l’Italia è stata un passo davanti agli altri. “Il nostro 

ricercatori italiani 
all’avanguardia
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è un sottomarino rispetto alle corazzate messe in 
campo dalle grandi case farmaceutiche o dai consorzi 
internazionali”, commenta Siena. In merito agli studi 
citati da Nature Medicine spiega Andrea Sartore 
Bianchi: “Abbiamo appreso che è più facile scoprire 
i meccanismi molecolari che stanno alla base della 
resistenza farmacologica, identificando quindi fattori 
predittivi “negativi”, piuttosto che trovare carat-
teristiche distintive che predicano la risposta alla 
terapia. Ma è proprio così, studiando la genetica del 
tumore ed escludendo man mano la presenza di vie di 
fuga per le cellule tumorali, che riusciamo migliorare 
l’efficacia complessiva dei trattamenti, risparmiando 
ai nostri pazienti terapie inefficaci e potenzialmente 
dannose. I nostri studi hanno l’obiettivo di ampliare 
la mappatura di tutte queste vie di fuga, in modo da 
poter scegliere fra le diverse opzioni terapeutiche nel 
singolo paziente.” Andrea Sartore Bianchi e Federica 
Di Nicolantonio hanno lavorato insieme, seppur a 
distanza, su entrambi i progetti che figurano nella 
graduatoria di Nature Medicine, sono amici e coeta-
nei essendo nati proprio nello stesso giorno, mese e 
anno di 37 anni fa. Sono autori degli unici due studi 
che, in questa classifica, siano stati interamente 
concepiti in Italia, figurando accanto ai grossi trial 
finanziati dalle maggiori case farmaceutiche mondiali. 
I loro lavori sono stati supportati dall'AIRC (http://
www.airc.it/ricerca-oncologica/i-risultati-progetti-in-

primo-piano-dettaglio.asp?ID=112) e dall’Oncologia Ca’ 
Granda Onlus Fondazione. Per questi risultati sono sta-
ti recentemente premiati dalla Oncologia Ca' Granda 
Onlus Fondazione in occasione dell'inaugurazione della 
nuova Divisione di Oncologia di Niguarda.
Pensiamo che questa sia una bella storia di ricerca 
di qualità fatta in Italia, in sinergia fra un ospedale 
pubblico come Niguarda (che fra l'altro non è neanche 
un Irccs (Istituto di ricovero e cura a carattere scien-
tifico), avendo la cura dei pazienti, e non la ricerca, 
quale sua mission primaria) e un prestigioso istituto 
di ricerca come l'Ircc di Candiolo: i risultati di questi 
studi stanno realmente aprendo nuovi orizzonti per la 
terapia farmacologica dei tumori con agenti a bersa-
glio molecolare, migliorando i risultati delle terapie più 
moderne e consentendo quindi una razionalizzazione 
dell'impiego delle risorse. o

Tra Milano e Candiolo si 
sviluppano farmaci per 
la cura dei tumori che 
agiscono rispettando le 
caratteristiche di ogni 
singolo paziente
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L’esperienzadella 
CULTURA I

l ricco industriale ammirava il dettaglio del 
volto di Maria, i lineamenti, i capelli che 
si confondevano con il velo. Aveva visto 
quell'opera tanti anni prima, quando era 
molto meno ricco, ancora incerto sul suo 
possibile futuro professionale e di vita: la 
possibilità, quasi certezza, di un posto in 
banca, dove avrebbero influito la posizione 
del padre, oppure l'incertezza, il fascino 
dell'ignoto, rappresentato da un'opportu-
nità offertagli da un amico: rilanciare la 

piccola azienda artigianale che produceva cappelli 
di paglia, con l'incarico di effettuarne il controllo di 
gestione, rimetterla in sesto e cercare di farla cresce-
re. Rifletteva su questo mentre ammirava l'opera e si 
informava sulla sua genesi. Rimase di stucco quando 
apprese l'età dell'artista al momento della creazione: 
poco più di vent'anni, la critica era ormai concorde. 
Addirittura qualche anno meno di lui, Giorgio, in quella 
lontana visita alla Galleria, alle prese con i dubbi sul 
suo futuro. Incredibile! Quella notizia lo invogliò ad 
addentrarsi ancora nell'opera. Spostò l'attenzione alla 
sinistra, laddove la figura dell'angelo, ancora le ali 
spiegate, si inginocchia di fronte a Maria, benedicen-
dola: ammirava la finezza del tratto nella capigliatura 
dell’angelo e nelle ali, apprendeva con piacere e con 
soddisfazione particolari, che durante la visita giova-
nile non era riuscito ad apprezzare o che non ricorda-
va più, come quello riferito al giglio portato dall’an-
gelo, simbolo della verginità della Madonna. Avendo 
focalizzato l’attenzione sul fiore il sistema interattivo 
che Giorgio stava utilizzando suggeriva altri percorsi, 
come la comparazione con altri fiori della pittura 
rinascimentale appartenenti alla collezione museale o 
presenti nelle opere conservate in altri istituti. In quel 
momento Giorgio non voleva abbandonare l’opera 
ma avrebbe utilizzato quelle funzionalità, attivate dal 
tocco del suo dito sullo schermo, in un’altra circo-
stanza. A un altro suggerimento, riferito alla prospet-
tiva geometrica rinascimentale non resistette e su 
quell’aspetto si soffermò. Ricordava come l’impressio-
ne avuta durante la visita nei momenti durante i quali 
si era soffermato davanti al dipinto era che qualcosa 
in un certo modo “non tornasse”. Il commento al dipin-
to ricordava come recenti studi di uno storico dell’arte 
fiorentino dimostrassero che quelli che a prima vista 
potevano esser ritenuti “errori prospettici”, come il 
braccio troppo lungo della Vergine, erano in realtà 
stratagemmi volutamente utilizzati dall’artista tenen-
do presente la collocazione cui l’opera era destinata: 
sarebbe stata vista non frontalmente, ma da destra e 
forse anche un po’ dal basso. “Ponendoci in un punto 
che consenta una siffatta visione, il leggio arretra, 
avvicinandosi alla Madonna, e il braccio di lei, pog-
giato sul libro, riacquista una lunghezza e una postura 
corrette. Quelle che dunque erano sempre state con-

Le tecnologie digitali per dare 

all'arte e ai beni culturali 

nuovo slancio e rinnovato 

ruolo a sostegno dello 

sviluppo del Paese

siderate manchevolezze, sarebbero un’ulteriore prova 
del precoce genio dell’artista” citava il testo. Giorgio 
si allontanò dallo schermo, si spostò anche un po’ in 
basso, sentendosi un po’ ridicolo ma anche divertito: 
era effettivamente così. L’esperienza con l’opera, an-
che se in questa forma virtuale, gli stava dando molta 
soddisfazione, così decise di impiegare ancora il suo 
tempo, il suo preziosissimo tempo, a continuare questo 
percorso. Il suo sguardo fu colpito dagli alberi sullo 
sfondo, dietro l’angelo. Non li riconosceva tutti e quin-
di verificò se quell’applicazione interattiva con l’opera 
d’arte, che inizialmente aveva preso come un giochino, 
gli riservasse altre sorprese. Una volta evidenziato il 
dettaglio che racchiudeva tutti gli alberi dello sfondo, 
su ognuna delle essenze apparve, sovraimpresso in 
trasparenza, il nome comune dell’albero - il program-
ma si era accorto che Giorgio non era un tecnico della 
materia - e così, per primo, apparve il cipresso: quanti 
ne ricordava nei paesaggi toscani! La mente tornò a 
quelle immagini, impresse nella sua memoria. Toccò 
il primo a sinistra e lo schermo si animò, suggerendo 
alcuni percorsi, uno dei quali era quello geografico. 
Lo selezionò e scegliendo la Toscana, come vincolo di 
quella sua selezione, vide apparire una serie di imma-
gini del paesaggio collinare della campagna senese 
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dove quegli alberi fanno bella mostra, spesso in piccoli 
gruppi sulla cima di una collina; rivide in fotografia il 
viale di Bolgheri, che aveva percorso in bicicletta con 
una delle sue fiamme giovanili. Si ricordava del sole, 
del mare dell’alta Maremma, del cibo e del vino che 
accompagnavano tante di quelle serate spensierate. 
Riassaporò nella mente, ricercandolo nella memoria, il 
sapore del salame toscano: da quanto non ne man-
giava uno buono! Era ormai a suo agio nel muoversi in 
quell’ambiente digitale che gli stava facendo ricordare 
alcune fasi della sua vita, e un po’ aspettandoselo, 
un po’ sperandoci, vide che attraverso quelle imma-
gini della campagna toscana veniva suggerito anche 
il tema della gastronomia e con pochi tocchi arrivò 
all’offerta di tre produttori locali che avevano varie 
recensioni, certificate, dei loro prodotti. Giorgio comin-
ciava a pensare che quella applicazione, oltre che per 
apprezzare quell’opera d’arte dalla quale aveva iniziato 
il suo percorso, sarebbe stata molto utile anche per 
altre sue passioni. Apprezzava la cura con la quale era 
stata realizzata, le varie competenze coinvolte, nessun 
dettaglio - era proprio il caso di dirlo pensando alla 
qualità di quelle immagini e dei commenti, alla sempli-
cità dell’interazione - lasciato al caso.

Purtroppo la sua giornata prevedeva una serie di 
impegni e quindi, a malincuore, abbandonò il tema 
della gastronomia, lasciò i paesaggi toscani e tornò 
di nuovo nella contemplazione dell’opera, per alcuni 
secondi. Erano tanti gli elementi che avrebbe voluto 
approfondire, sia dal punto di vista visivo, sia per la 
conoscenza che a ogni dettaglio era collegata, struttu-
rata in un modo, a questo punto ne era sicuro, che gli 
avrebbe fornito molti spunti per i suoi approfondimenti 
culturali e, più in generale, per gli altri suoi interessi.

Giorgio notò che sullo schermo era presente anche un 
codice bidimensionale, di quelli che attivano dei col-
legamenti a siti web. Lo attivò con un tocco, il codice 
cambiò velocemente l’insieme di quadratini neri che 

lo componevano, e lui lo fotografò, ripromettendosi 
di verificarlo appena avesse avuto tempo. Prima di 
uscire dal locale, un’area dedicata al made in Italy del 
grande magazzino ubicato nella zona centrale di Rio 
de Janeiro, sorseggiò un caffè di un noto produttore 
italiano che lì aveva aperto un bar. Una volta in taxi 
aprì lo smartphone con il quale aveva immortalato il 
codice, lo attivò e raggiunse così la pagina dell’appli-
cazione. Vide con piacere che era stata realizzata da 
un’azienda italiana e che anche con questa versione 
miniaturizzata, su quel piccolo schermo per lui or-
mai inseparabile, sarebbe stato possibile replicare 
l’esperienza realizzata sul grande schermo interattivo. 
Con pochi tocchi delle dita procedette all’acquisto e 
installazione dell’applicazione e, con suo stupore e 
contentezza, il programma gli suggerì di proseguire 
l’esperienza terminata poco prima, per esempio 
concentrandosi sul paesaggio portuale dello sfondo 
dell’opera, o di iniziare un nuovo percorso. Mentre 
raggiungeva la sede dell’appuntamento, dove avrebbe 
incontrato uomini d’affari di vari Paesi si chiese se in 
tutti quegli anni trascorsi lontano dall’Italia avesse 
mai compreso fino in fondo quale valore straordinario 
avesse la cultura per il suo Paese d’origine e quali 
fossero oggi le potenzialità attivabili con le nuove 
tecnologie dell’immagine, della conoscenza, del 
digitale, sapientemente integrate con quella creatività 
che contraddistingue spesso il lavoro degli italiani. 
Sorrise. Forse poteva dar vita ad una nuova industria, 
basata in Italia, dopo tanti anni trascorsi lontano. 
In un certo senso quell’esperienza era stata una 
”Annunciazione”. Ne avrebbe parlato con degli amici 
finanziatori.

Quello che ho cercato di sintetizzare nella forma 
del breve racconto è una visione, in alcune parti già 
realizzata, di ciò che potrebbe esser messo in campo 
da attori italiani nel settore delle tecnologie per la cul-
tura. È necessario uno sforzo di sistema per rendere 
questa visione occasione di sviluppo e crescita per 
l’economia nazionale, di aumento dell’occupazione 
qualificata anche quella umanistica. Servono capacità 
e velocità di esecuzione, allentamento delle rendite 
di posizione e risorse focalizzate. Pensiamo inoltre a 
quanti sono i settori del made in Italy che hanno forti 
collegamenti con la cultura: la moda, la gastronomia, 
l’arredamento. Valorizziamo le relazioni con il turismo, 
sempre più spinto da motivazioni culturali, immaginia-
mo quali potrebbero essere i trasferimenti tecnologici 
verso altri settori. È un percorso possibile. o

Le note critiche all’”Annunciazione” di Leonardo da 
Vinci, citate nell’articolo, fanno parte del commento 
di Cristina Acidini presente nel catalogo della mostra 
Uffizi virtuale.

Ecosistema dell’innovazione - Storie
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PISA 
Green
City
Energy

I
l 26 e 27 maggio prende vita la seconda 
edizione di Green City Energy, il forum inter-
nazionale sulle nuove energie per lo sviluppo 
della Smart City che si svolgerà al Centro 
Espositivo San Michele degli Scalzi di Pisa, 
città “verde” per eccellenza nel panorama 
italiano ed europeo. Già lo scorso anno, 
durante il forum, più di mille esperti, profes-
sori e ricercatori universitari, rappresentanti 

di imprese del settore si sono confrontati sulle best 
practice e sulle nuove politiche da adottare, per 
fornire alle nostre città un nuovo volto ecosostenibile 
ed intelligente. «Abbiamo ricevuto da Pisa una rispo-
sta eccellente – dichiara Carlo Silva, presidente di 
ClickUtility e organizzatore del forum – raddoppiando 
le previsioni di partecipazione. Pisa ha dimostrato di 
essere la piattaforma ideale per sviluppare manife-
stazioni internazionali sulle nuove energie». 

La prima edizione è stata aperta dal significativo 
corteo elettrico, guidato dal sindaco di Pisa Marco 
Filippeschi che, a bordo di una Smart Fortwo electric 
drive, ha presentato l'innovativo progetto di mobilità 
elettrica promosso da Enel, in collaborazione con 
Daimler-Mercedes e Piaggio, denominato E-Mobility 
Italy. Alla sessione istituzionale, dedicata interamen-

te alle politiche di crescita dell'economia verde e dei 
green job, sono intervenuti, fra gli altri, il presidente 
onorario di Legambiente Ermete Realacci e lo stesso 
sindaco di Pisa che commenta: «le città sono il can-
tiere decisivo della green economy perché consumano 
molta dell'energia prodotta e generano cambiamenti 
tecnologici e di abitudini sulla vita quotidiana del 
cittadino».



43

La seconda edizione di Green City Energy, oltre a 
presentare lo stato di avanzamento di alcuni progetti 
innovativi e sostenibili in svolgimento proprio nella 
città di Pisa e dintorni, proporrà una serie di incontri 
congressuali in cui verranno affrontate non solo le 
tematiche riguardanti green economy ed energie 
rinnovabili, ma anche temi relativi alla governance 
della città, al coinvolgimento e la sensibilizzazione 
dei cittadini al tema delle “città verdi”. Il forum 
affronterà i più svariati temi riguardo lo sviluppo delle 
smart city: si andrà dai progetti promossi dall'Unione 
Europea e dalle reti intelligenti ai sistemi Ict gover-
nativi, dalle ricerche sulla mobilità elettrica e le loro 
effettive applicazioni a livello regionale e nazionale, 
fino agli approcci per la realizzazione e crescita di 
filiere green e dell'economia verde . Altro tema caldo 

sarà lo studio sull'effettiva diffusione di sistemi per 
la produzione di energie rinnovabili (fotovoltaico, 
geotermia, solare termico). Particolare attenzione 
verrà poi dedicata all'edilizia sostenibile e all'intelli-
gent building (politiche di governance, nuovi standard 
costruttivi, domotica). 

Green City Energy è un evento organizzato da ClickU-
tility, promosso da comune di Pisa, provincia di Pisa 
e regione Toscana, con il patrocinio del ministero 
dell'Ambiente e delle tutela del territorio e del mare 
e della rappresentanza in Italia della Commissione 
Europea e realizzato in collaborazione con Università 
di Pisa, Scuola Superiore Sant’Anna, Pisa ambiente e 
innovazione e Cna Pisa. o
 

26/27 MAGGIO
La seconda edizione 
del forum internazionale va in 
scena al Centro Espositivo  
San Michele degli Scalzi
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U
n reattore nucleare che non esplode, 
che non emette radiazioni nocive, 
che non produce scorie pericolose 
e che genera energia virtualmente 
infinita, pulita e a bassissimo costo. 
Un miraggio? L’idea di fusione fredda 

è il miraggio scientifico per eccellenza, ma la ideale 
risposta a tutte le questioni energetiche dell’umanità, 
la soluzione definitiva capace di risolvere in un sol 
colpo il problema dei costi, dell’inquinamento, dei 
pericoli, della distribuzione potrebbe ora essere a 
portata di mano. A dirlo sono due scienziati italiani, 
Andrea Rossi e Sergio Focardi, i quali hanno messo 
a punto un dispositivo capace di produrre energia 
grazie a una reazione nucleare tra atomi di nichel e di 
idrogeno. Il dispositivo, denominato Catalizzatore di 
energia di Rossi e Focardi è stato oggetto di pre-
sentazioni, di analisi da parte di scienziati e fisici e, 
secondo i suoi inventori può essere costruito in serie 
e venduto. Tutte le analisi che sono state effettua-
te fino a oggi hanno dimostrato nulla di diverso da 
quanto Rossi e Focardi affermano, ciò che ancora non 
è possibile fare è disporre liberamente del dispositivo 
per poterlo riprodurre. Ciò avverrà però molto presto, 
appena il brevetto sarà registrato e quando, entro la 
fine del 2011, sarà costruito un impianto basato su 
componenti Rossi Focardi da una società greca che, 
secondo quanto annunciato, sarà in grado di produrre 
1 megawatt di energia. Perfino due noti scienziati 
svedesi, Sven Kullander e Hanno Essen, membri 
dell’Associazione degli scettici del Paese nordico 
hanno potuto assistere a un esperimento del reattore 
e hanno concluso che ciò che i due inventori italiani 
affermano è plausibile in tutti i suoi aspetti. 
Non resta quindi attendere che il brevetto venga re-
gistrato e che i greci di Defkalion green technologies 
realizzino l’impianto perché scienziati di tutto il mon-

‘BOMBA’
do possano poi ripetere l’esperimento e dimostrare 
senza più ombra di dubbio che il reattore nucleare di 
Rossi e Focardi è in grado effettivamente di produrre 
energia partendo da una reazione nucleare senza che 
si generino radiazioni e si abbiano scorie radioattive, 
l’unica ‘scoria’ che il sistema produce è il rame. 
Questa in breve la storia fino a qui del reattore che 
ha debuttato pubblicamente lo scorso 14 gennaio a 
Bologna quando i due scienziati hanno mostrato che 
usando 400watt di energia per accendere il sistema 
sono stati in grado di produrne 12 kilowatt senza con-
sumo di combustibile. Ciò che accadrà nei prossimi 
mesi sarà determinante per capire se tecnologica-
mente il dispositivo è efficace come sembra essere, 
se così sarà il problema successivo da affrontare sarà 
quello di capire quale impatto avrà tale scoperta sui 
sistemi economici, sugli equilibri sociali e politici. Se 
dopo la registrazione del brevetto e la prova che il 
reattore funziona si sentirà ancora poco parlare di 
Rossi e Focardi significa che qualche forza esterna è 
intervenuta per affossare o insabbiare il progetto al 
fine di salvaguardare lo status quo. Non accadrà, ma 
se dovesse accadere quello sarà il momento di dare 
il più possibile visibilità alla scoperta, ed è anche per 
questo che Innov’azione inizia a parlarne già ora, per 
dare sostegno alla speranza che la notizia sia vera e 
che Focardi e Rossi non stiano facendo tutto questo 
con l’intento di prendere in giro il mondo in modo co-
lossale o per fare un memorabile scherzo alla moglie 
di Rossi alla quale è intestato il brevetto. o

Emil Abirascid 

Se funziona
è una 
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